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L’assessore Nicolò: “Si punta 
su un rapporto ancora più 
diretto con i cittadini”. Il Pd: 
“Solo una brutta fotocopia 
di quello siglato nel 2024”

Dolore, solidarietà, 
liberazione sono le 
sequenze che 

scandiscono il ritmo delle 
conquiste di una riforma.

Dove c’è dolore c’è la 
necessità e l’obbligo morale 
umano e costituzionale di 
intervenire e risolvere questi 
drammi ormai frequenti nella 
nostra società.

14 mila liguri soprattutto 
giovani senza una assistenza su 
un problema che si portano 
addosso causato da disturbi 
alimentari quali anoressia e 
bulimia.

In questa riforma regionale 
speravo di trovare una soluzione 
per far nascere un centro 
organizzato come si deve con 
posti letto per eventuali ricoveri 
che si occupasse di queste 
persone con questi disturbi e mi 
ha fatto piacere che in questi 
giorni l’onorevole Mulè abbia 
presentato un disegno di legge 
che affronta questi problemi. 
Noi liguri potevamo essere la 
prima regione ad aver sollevato 
questo problema se in Regione 
mi avessero ascoltato o meglio 

avessero visto ed ascoltato 
quello che era sotto gli occhi di 
tutti.

A nulla e valso il mio 
suggerimento con scritti privati 
e pubblici invitando le forze 
politiche di cogliere l’occasione 
e prevedere nella stessa riforma 
un centro come sopracitato.

Ma la risposta è stata una 
indifferenza totale.

Avevo chiesto quasi pregando 
da buon cristiano socialista in 
tutti i modi di indicare con 
molta urgenza quali 
provvedimenti immediati 
risolutivi la regione intendesse 
prendere a favore di quei 40 
mila liguri che rinunciano a 
curarsi per motivi economici.

Queste persone il dolore se lo 
tengono, la solidarietà non si 
vede e queste non potranno mai 
essere persone libere ma 
prigionieri di una politica 
sbagliata e oso dire disumana ed 
indifferente.

In questo caso sono ambedue 
i fronti colpevoli maggioranza 
ed opposizione.

La maggioranza perché ha 
presentato una riforma sulla 

sanità basandosi non sulle 
esigenze della persona ma 
solamente occupandosi di conti 
e di carriere.

L’opposizione che pur 
sapendo dai tempi di Burlando 
che le cose cominciavano a 
prendere una strada sbagliata 
che ho denunciato a suo tempo 
(vedi la fuga di molti 
professionisti verso il privato e 
la fuga della nostra gente che si 

andava a curare fuori regione) 
ha pensato in questa fase attuale 
di andarsene sull’Aventino al 
momento della votazione. Si è 
stati eletti per stare dentro le 
Istituzioni e combattere dentro 
le istituzioni tanto più che 
quella sala porta il nome di 
Pertini, tra l’altro da me voluto, 

che di andare sull’Aventino non 
vi avrebbe lontanamente 
pensato nemmeno durante il 
fascismo.

Allora, per concludere, io dico 
e chiedo: che cosa volete fare dei 
piccoli ospedali? Che cosa 
volete fare della Sanità 
Pubblica?

Ci vuole il coraggio di parlare 
chiaro ai cittadini perché sulle 
bugie raccontate non si 
costruisce una nuova società, 
una nuova sanità, un nuovo 
umanesimo. Abbiamo bisogno, 
ricordatevene tutti, di uomini 
che governano, animati di 
umiltà, di capacità di ascoltare e 
di capacità di unire le forze sane 
abbandonando la via di 
chiamare i fedeli e non i capaci.

Siccome penso che tutti i 
responsabili che oggi hanno il 
potere di cambiare le cose, e 
tutti vanno in chiesa per Natale, 
andateci “non per essere 
credenti ma credibili” come 
diceva Rosario Livatino.

* Ideatore e fondatore della 
Medicina Integrata, 
Collaboratore dell’Assessore alla 
sanità per la Medicina Integrata

1 Il nuovo modello 
organizzativo punta sulle 
Case di Comunità - 
suddivise in hub, aperti 
H24, e spoke attivi dalle 8 
alle 20 - e unifica le 
funzioni del medico di 
famiglia e dell’ex guardia 
medica, integrando attività 
ambulatoriali, domiciliari e 
di continuità assistenziale.

2 L’investimento è di 9,7 
milioni e permette di dare 
un compenso orario 
aggiuntivo di 2,13 euro per i 
medici che andranno nelle 
case di comunità e fornire 
incentivi economici per chi 
sceglierà le “zone 
disagiate”.

T La casa di comunità di Struppa

I numeri

Una riforma
ma ancora tanti
interrogativi

di FABRIZIO CERIGNALE

F ino a ieri chi aveva un disturbo 
doveva chiamare il medico per 
un appuntamento, che magari 

veniva dato dopo due o tre giorni, e 
questo provocava uno stato di incer-
tezza che lo spingeva a rivolgersi al 
pronto soccorso. Con questo accor-
do, invece, andrà nelle case di comu-
nità, ad accesso diretto, dove saran-
no presenti i medici medicina gene-
rali». L’assessore alla Sanità della Re-
gione Liguria, Massimo Nicolò, spie-
ga così una degli obiettivi dell’accor-
do integrativo con i Medici di Medi-
cina Generale, rinnovato dopo 18 an-
ni, che dà piena attuazione al RUAP, 
il Ruolo Unico di Assistenza Prima-
ria. Si tratta di un modello organizza-
tivo che punta sulle Case di Comuni-
tà — suddivise in hub, aperti H24, e 
spoke attivi dalle 8 alle 20 — e che 
unifica le funzioni del medico di fa-
miglia e dell’ex guardia medica, inte-
grando attività ambulatoriali, domi-
ciliari e di continuità assistenziale. 
L’investimento di 9,7 milioni di eu-
ro, permette di dare un compenso 
orario aggiuntivo di 2,13 euro per i 
medici che andranno nelle case di 
comunita, e fornire incentivi econo-
mici per chi sceglierà le “zone disa-
giate”. In questo caso ii compenso 
per assistito passa da 4 a 8 euro, con 
l’aumento della quota forfettaria an-
nuale da 4 mila 200 euro a 7 mila eu-
ro, mentre per le zone “disagiatissi-
me” si passa da 5 a 8 euro, con un for-
fettario da 6 mila a 10 mila euro. Pre-
vista, inoltre la fornitura degli studi 
e del personale di segreteria e la mo-
difica del  “rapporto  ottimale”  che 
passa da un medico ogni 1.200 pa-
zienti a uno ogni 1.350. «La carenza 
di medici nelle aree interne è croni-
ca — sottolinea Nicolò — e quindi sia-
mo partiti da un principio generale 
che chiedevano i sindaci: fare in mo-
do che i medici di medicina genera-
le possano avere un incentivo per ve-
nire qui». Con il RUAP, invece, la Re-
gione investe in un modello in gra-

do di garantire continuità delle cure 
e presa in carico più efficace dei pa-
zienti, in particolare quelli cronici e 
fragili. «Puntiamo su un rapporto an-
cora più diretto tra cittadini e medi-
ci — ricorda Nicolò — che saranno im-
pegnati nelle Case della Comunità 
dove si potranno fare visite, esami 
del sangue e diagnostici,  evitando 
accessi impropri al Pronto Soccor-
so». L’accordo, quindi, definisce le 
modalità con cui i medici potranno 
svolgere  l’attività  nelle  Case  della  
Comunità e negli altri modelli previ-
sti, come le Aggregazioni funzionali 
territoriali. «In Asl 3 i RUAP stanno 
già lavorando — spiega il direttore so-
ciosanitario Isabella Cevasco — insie-
me a geriatri, infermieri di comuni-

tà, fisioterapisti,  per rispondere ai 
bisogni complessi della popolazio-
ne. In questo momento ne abbiamo 
17 per un totale di 410 ore a settima-
na e da ottobre a metà dicembre so-
no state effettuate 610 visite: utenti 
che non si sono recati in pronto soc-
corso ma hanno trovato una rispo-
sta dentro la Casa della Comunità».

Le polemiche, però, non manca-
no. «L’accordo sembra una brutta fo-
tocopia di quanto sottoscritto nell’a-
prile 2024 dall’ex presidente Toti e 
dall’ex assessore Gratarola — spiega-
no il segretario regionale del Pd Da-
vide Natale e la vice capogruppo in 
consiglio regionale Katia Piccardo — 
che per combattere le liste d’attesa 
e  ridurre  gli  accessi  impropri  ai  

Pronto Soccorso, proposero l’apertu-
ra dalle 8 alle 24 di uno studio medi-
co per ogni distretto. Questa propo-
sta, invece, riduce gli ambulatori le-
gando la presenza esclusivamente 
alle Case di Comunità e quindi non 
si parla più di un centro per distret-
to ma si gioca sulle parole per fare 
apparire uguali opzioni diverse. Da 
oggi, ci sarà anche minore carenza 
di Medici di Medicina Generale, ma 
non perché ce ne sono di più in servi-
zio ma perché il rapporto medico po-
tenziale paziente passa da 1/1200 a 1 
ogni 1350 abitanti. Come i gamberi 
questa giunta torna indietro e non 
rafforza  la  sanità  territoriale  con  
particolari lacune nelle aree decen-
trate».

Che cosa si vuole fare dei 
piccoli ospedali e della 

Sanità Pubblica?
Ci vuole il coraggio di 

parlare chiaro ai cittadini

l’intervento

di PIERO RANDAZZO *

Medicina generale, dopo 18 anni
via libera all’accordo integrativo

Il rinnovo 
dell’accordo 
integrativo 
fra la Regione 
e i medici di 
Medicina 
Generale LEONI
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Doris Fresco / LA SPEZIA

«Nel 2023 mi è 
stata  consi-
gliata  la  
struttura  di  

Sarzana per poter capire da 
cosa dipendessero i miei pro-
blemi alle mani e così mi è sta-
ta diagnosticata la sindrome 
di Sjögren una malattia rara, 
presa in  carico  dall'equipe  
del dottor Murdaca, che in 
questi due anni si è sempre di-
mostrata di altissimo livello, 
sotto il profilo professionale 

e umano». 
È il racconto di Paolo Lava-

getto, che, ad oltre un anno 
dall’avvio dell’attività, con-
ferma come la Struttura di-
partimentale di Allergologia 
e  Immunologia  Clinica  di  
Asl5, attiva all’ospedale San 
Bartolomeo di Sarzana, sia di-
ventata un presidio sanitario 
strategico per il territorio e 
non solo. I numeri aggiornati 
raccontano una realtà in for-
te crescita: circa 2.600 pa-
zienti in carico, di cui oltre i 
tre quarti affetti da patologie 

allergologiche, mentre i re-
stanti  presentano  malattie  
autoimmuni e immunodefi-
cienze. Più di cento pazienti, 
come Lavagetto, arrivano da 
fuori provincia o regione, a 
conferma della capacità at-
trattiva della struttura, e cir-
ca 60 sono seguiti in Day Ho-
spital per terapie complesse.

Il reparto è nato per rispon-
dere a un bisogno concreto 
del territorio, che in passato 
costringeva molti pazienti a 
spostarsi  verso  altri  centri  
per ottenere diagnosi e cure 
specialistiche:  «Grazie  alla  
lungimiranza  del  direttore  
generale Paolo Cavagnaro», 
commenta il direttore del re-
parto e professore associato 
all'Università di Genova, Giu-
seppe Murdaca.

Oggi la struttura offre un 
percorso completo che va dal-
la diagnosi alla terapia, con 
ambulatori dedicati, test al-
lergologici di primo e secon-
do livello, prescrizione di far-
maci biologici autorizzati Ai-
fa e trattamenti infusionali, 
inclusi Dmards, immunoglo-
buline e terapie sostitutive 
per malattie rare.

«La struttura è completa e 
permette di seguire il pazien-
te a 360 gradi. Nel giro di po-
co tempo è diventata un pun-
to di riferimento poiché ci 

permette di accogliere, per la 
prima volta su questo territo-
rio, pazienti con problemati-
che allergologiche e immuno-
logiche che fino a poco tem-
po fa per diagnosi e terapie 
erano costretti  a  spostarsi.  
Una sfida importante visto 
che ci troviamo in una zona 
che è centrale rispetto a tre 
Regioni e che per questo ho 
subito raccolto con entusia-
smo e determinazione», spie-
ga Murdaca.

L’equipe è composta da un 
direttore,  quattro  dirigenti  
medici, una coordinatrice in-
fermieristica e quattro infer-
mieri: «Un team giovane, con 
età media intorno ai trent'an-
ni».

La struttura lavora in stret-
ta collaborazione con derma-
tologia,  reumatologia,  car-
diologia,  nefrologia,  pneu-
mologia,  otorinolaringoia-
tria e gastroenterologia, adot-
tando un approccio multidi-
sciplinare per la gestione dei 
pazienti complessi.

Nel primo anno di attività 
erano già stati presi in carico 
oltre 1.500 pazienti, con un 
incremento significativo ne-
gli ultimi mesi. Solo tra gen-
naio e maggio 2025 sono sta-
ti registrati 1.675 accessi tra 
visite e test diagnostici. Un’at-
tività intensa che ha contri-
buito a ridurre in modo sensi-
bile la mobilità sanitaria pas-
siva e a rendere il reparto un 
riferimento anche oltre i con-
fini regionali: «Abbiamo pa-
zienti che arrivano anche dal-
la Sardagna o dalla Sicilia»

La qualità del lavoro svolto 
è testimoniata anche dall’in-
gresso nel network europeo 
Eurostar, dedicato alla ricer-
ca e alla cura della scleroder-
mia, una patologia autoim-
mune rara e complessa. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La squadra è composta
da un direttore
e nove tra infermieri
e dirigenti medici

Palco della Musica
A breve il restyling
I lavori partiranno a fine mese. Il Comune ha investito 220 mila euro per l’opera

L’ospedale San Bartolomeo di Sarzana

La grande crescita
di Allergogologia
«Una struttura
all’avanguardia»
Oltre 2.600 i pazienti seguiti a Sarzana
L’ età media del team è sotto i 30 anni 

Nel primo anno 
di attività
già prese in carico
oltre 1.500 persone

LA SPEZIA

Asl 5 comunica che a segui-
to  della  riorganizzazione  
della gestione dei processi 
di pagamento che prevede 
l’adeguamento  a  norme  
sempre più stringenti sulla 
tracciabilità del denaro, la 
velocizzazione delle opera-
zioni di sportello, l’ottimiz-
zazione dei costi e il miglio-
ramento della sicurezza di 
operatori e utenti, da ieri 
non è più possibile effettua-
re  pagamenti  in  contanti  
(per ticket, camere a paga-

mento, ritiro cartelle clini-
che,  esami  preoperatori,  
prestazioni extra Ssn, libera 
professione) presso gli spor-
telli e i totem di Asl 5. Sono 
consentiti esclusivamente i 
pagamenti elettronici (car-
te e bancomat). Restano di-
sponibili, in maniera inva-
riata, tutte le opzioni offerte 
dal servizio PagoPa che pre-
vedono la possibilità di pa-
gamenti elettronici e in con-
tanti presso banche, uffici 
postali, esercenti convenzio-
nati, punti di posta privata. 
—

Sondra Coggio LA SPEZIA

Aprirà tra la fine di gen-
naio e l’inizio di feb-
braio il cantiere del 
progetto di restauro 

architettonico del palco della 
musica. Si partirà con il recu-
pero delle strutture in legno 
ed in metallo, degli intonaci e 
delle pitture. Sarà dotato an-
che di un nuovo impianto elet-
trico e di illuminazione, con lu-
ci notturne di sicurezza. E sarà 
protetto attraverso una nuova 
recinzione mirata a contrasta-
re bivacchi e atti vandalici, 
con un contestuale inserimen-
to di un sistema di video sorve-
glianza. 

L’investimento del Comune 
della Spezia ammonta a 220 
mila euro, per un risanamento 
conservativo che punta a scon-
giurare nuovi vandalismi.. E 
infatti questo nuovo investi-
mento si è reso necessario per-
ché la struttura versa da diver-
si anni in una condizione di de-
grado e di abbandono.

Il Comune della Spezia lo 
aveva acquistato all’Esposizio-

ne internazionale di Torino, 
nel 1866 e collocato nel “Bo-
schetto”, la parte più antica 
dei giardini pubblici. Aveva in 
origine anche un drappeggio, 
per impreziosire i concerti. E 
per  intere  generazioni,  per  
buona parte dell’Ottocento e 
per tutto il Novecento, è stato 

un punto di incontro, un luogo 
di eventi. In epoche più recen-
ti è diventato una sorta di ripa-
ro di fortuna, in cui spuntava-
no materassi, cartoni, masseri-
zie e avanzi alimentari.

Nel 2009 Fondazione Cari-
spezia aveva investito per re-
cuperare il chiosco, sporco e fa-

tiscente, provato da infiltrazio-
ni, deturpato dall’essere usato 
perfino per i bisogni fisiologi-
ci. L’ambizione era stata quel-
la di creare una sorta di arena 
della musica, con un lavoro 
certosino di ripristino che ave-
va fatto ritornare anche i vetri 
al posto della plastica. Purtrop-
po era durato poco. Già qual-
che anno dopo erano tornati i 
bivacchi, le bottiglie, le scrit-
te, la spazzatura. Tanto che 
nel 2015 il Comune, a fronte 
delle segnalazioni di protesta, 
aveva messo delle transenne, 
nel tentativo di frenare l’assal-
to. 

L’amministrazione  civica  
ha deciso ora di recuperarlo 
«in modo completo» e di ren-
derlo funzionale ad ospitare le 
esibizioni musicali per le quali 
era stato acquistato, in epoche 
lontane.

Il palco è ai giardini dalla fi-
ne dell’800, ed è una testimo-
nianza della città antica, con il 
suo basamento ottagonale, la 
copertura a cuspide, le colon-
nine, i dischi di ferro battuto e 
le losanghe, che raccontano 

l’amore del Liberty per i detta-
gli ed i richiami floreali. Il sin-
daco Pierluigi Peracchini così 
riassume l’intervento: «È un 
progetto che restituisce alla 
città, in una veste rinnovata, 
un luogo simbolo di bellezza, 
memoria e comunità, destina-
to a ospitare eventi culturali 
ed esibizioni». Il Comune ha in-
vitato alla gara sette imprese, 
due di Lucca, due di Parma, 
una di Genova, una di Milano 
ed una della Spezia. A presen-
tare una offerta entro la data 
di scadenza, il 17 dicembre, è 
stata solo la spezzina, la Sele-
ne di viale Italia 121, che ha 
proposto  un  ribasso  del  
14.62% rispetto alla base d’a-
sta, offrendosi di realizzare il 
lavoro per 138.857 euro. 

Il “Boschetto”, nato come il 
primo giardino pubblico della 
città, risale al 1825, arredato 
con panchine ma - fino al Nove-
cento - senza aiuole. Le parti at-
torno  furono  realizzate  nel  
1870, in quello che era un pra-
to, che aveva davanti il mare. 
In quell’anno fu aperto l’attua-
le viale Mazzini. Gli interra-
menti della passeggiata, che al-
lontanarono l’abitato dal ma-
re, furono realizzati con la ter-
ra derivata dagli scavi dell’Ar-
senale. I giardini a mare venne-
ro  prolungati  ancora  nel  
1897. Al posto delle palme di 
viale  Mazzini,  arrivate  nel  
1901, fu posizionato a fine Ot-
tocento, inizialmente, un fila-
re di platani. I giardini furono 
ristrutturati nel 1913, su pro-
getto del pittore Felice Del San-
to, quando fu inserito il monu-
mento equestre di Garibaldi. 
—
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FARMACIE APERTE 24 ORE SU 24

La Spezia

MAIMONE - Via Sarzana, 717
MAROLA - V.le Nicolò Fieschi, 218
Lerici

BELLO - Via Roma, 50
Levanto

BARDELLINI - Via Zoppi, 19
Ortonovo

DEGLI OLEANDRI - Via Serravalle, 35
Portovenere

BALZAROTTI - Via Libertà, 243
Rocchetta di Vara

ROCCHETTA VARA 
DEL DOTTOR ROSSI DANIELE
Via Battaglione Zignago, 11
Santo Stefano di Magra

SALVAN - Via Cisa Sud, 92
Sarzana

ACCORSI - Via Gori, 80
Varese Ligure

BASTERI - P.za Vittorio Emanuele, 51
Vezzano Ligure

DEL POPOLO DI MATARAZZI GEA
Borgo Mitiliano, 6

OSPEDALI

LA SPEZIA

SANT’ANDREA - 0187. 533111 
SARZANA

SAN BARTOLOMEO - 01876041
LEVANTO

SAN NICOLÒ, 0187. 800409 E 410

FARMACIE

LA SPEZIA

Anche  martedì,  nel  giorno  
dell’Epifania, l’assistenza sani-
taria di base sarà garantita nel 
territorio spezzino grazie all’a-
pertura programmata di diver-
si studi di Medicina Generale. 
L’iniziativa rientra nell’accor-
do tra la Giunta regionale e i 
Medici di Medicina Generale, 
pensato per assicurare ai citta-
dini un punto di riferimento sa-
nitario anche durante le festivi-
tà, evitando il ricorso impro-
prio ai pronto soccorso. Nel Di-

stretto sociosanitario n. 18, al-
la Spezia e nel Golfo, saranno 
aperti al mattino lo studio di 
Rossano Bertani in corso Ca-
vour e quello di Giuseppe Di Si-
bio a Lerici. Nel pomeriggio sa-
rà operativo l’ambulatorio di 
Maria  Serena  Pietra  in  via  
Buonviaggio. Nel Distretto so-
ciosanitario n. 19, in Val di Ma-
gra, al mattino sarà attivo lo 
studio di  Mario Quadrelli  a  
Santo Stefano di Magra, men-
tre nel pomeriggio aprirà quel-
lo di Maurizio Lutman a Castel-
nuovo Magra. — D.F.

Studi aperti all’Epifania
«Garantita sul territorio
l’assistenza sanitaria»

Asl 5, stop ai contanti
«Pagamenti elettronici
in sportelli e totem»

Una foto d’epoca del Palco della Musica
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Diecimila in piazza per il Capodanno
«Numeri record per la nostra città»
Il sindaco: «Ci attende un anno di inaugurazioni con due scuole, una piscina e il ponte di Ceparana»

Marco Toracca / LA SPEZIA 

Tutti  a  festeggiare.  
All’aperto, nell’hap-
pening organizzato 
in  piazza  Europa.  

Davanti a cene no stop tra ri-
storanti e locali precedute 
da aperitivi e brindisi prepa-
ratori. Oppure in casa. Ap-
puntamento  che  rispetta  
tradizione e voglia di stare 
insieme ma tra le mura do-
mestiche. E sì perché anco-
ra una volta l’ultimo dell’an-
no in salsa spezzina ha fatto 
centro. A partire dall’even-
to open air di piazza Europa 
che  nonostante  il  freddo  
pungente ha visto una gran-
de adesione di pubblico. 

«Dieci mila persone», sot-
tolinea il sindaco della Spe-
zia Pierluigi Peracchini che 
ha stappato lo spumante di 
benvenuto al 2026 diretta-
mente sul palco. Con lui gli 
assessori  Alberto  Giarelli  
(Commercio e attività pro-
duttive), Giulio Guerri (Si-
curezza)  e  Daniela  Carli  
(Anagrafe). 

«Il momento più emozio-
nante è stato di certo, a mio 
parere, quello in cui i Negri-
ta hanno intonato La gioia 
infinita, una canzone che 
dà veramente tante emozio-
ni. Ma tutto lo show con la 
musica dance Anni 90 ha re-
galato momenti che saran-
no ricordati. Numeri impor-
tantissimi di presenza che 
segnano un traguardo im-
portante per la nostra cit-

tà», ha spiegato ancora Pe-
racchini. 

«Insomma una grande e 
bella piazza gremita, dove 
tutti hanno potuto cantare 
e ascoltare dal vivo i grandi 
successi  dei  Negrita,  che  
hanno scelto la nostra città 
per l’unica tappa del tour in 
Liguria», ha aggiunto il pri-
mo cittadino. 

Una serata che dopo il tra-
dizionale countdown ha vi-
sto lo show dei Crazy 90s, 
dedicate ai successi dance 
di quegli anni che sono an-
cora ben presenti nella sto-
ria della musica da discote-

ca. Ma la voglia di festeggia-
re, come detto, ha contagia-
to tutta la città capoluogo. 

Anche nel centro storico i 
protagonisti sono stati festa 
e il divertimento con tantis-
sime persone nei locali e 
all’aperto. 

L’ordinanza di palazzo ci-
vico ha permesso agli eser-
centi di poter tenere la musi-
ca fino alle due di notte, ora-
rio in cui sono terminate le 
esibizioni in piazza Europa. 
Senza dimenticare il concer-
to al Teatro Civico della Spe-
zia. Riprende il sindaco Pe-
racchini:  «Una  città  viva  

ovunque e ringrazio tutti  
gli uffici che hanno lavora-
to perché tutto questo fosse 
possibile oltre a i volontari 
delle associazioni di primo 
soccorso sempre pronti a in-
tervenire. E poi vigili del 
Fuoco,  forze  dell’Ordine,  
polizia Locale e tutto il servi-
zio di sicurezza impegnato 
durante la serata».

L’anno appena iniziato sa-
rà scandito da appuntamen-
ti molto importanti per la 
città sottolinea il primo cit-
tadino: «Ci attendono dodi-
ci  mesi  molto  importanti  
per il futuro della Spezia - 

spiega- Ci saranno diverse 
importanti  inaugurazioni  
di opere pubblici che ver-
ranno consegnate alla co-
munità. Due scuole, una pi-
scina e altri interventi per 
una città che sta continuan-
do a cambiare». 

Aggiunge: «Senza dimen-
ticare dal bilancio le agevo-
lazioni per i fragili e le impo-
ste bloccate. Come ammini-
strazione provinciale pre-
sto vedremo l’inaugurazio-
ne del nuovo ponte tra Cepa-
rana e Santo Stefano Ma-
gra». 
Nel resto della provincia in 

riviera la Notte sotto il ten-
done a Levanto e a Monte-
rosso con musica da disocte-
ca e deejay set con grande 
partecipazione anche di tu-
risti comunque anche du-
rante la stagione invernale 
sopratutto italiani che or-
mai vengono a fare il capo-
danno in riviera. Da segna-
lare la grande tombola pri-
ma della festa.

In Val di Vara festa al Cuc-
caro Clu dei Casoni, sulle al-
ture  di  Rocchetta  Vara,  
grande festa con dj disco e 
drag queen. 

Anche a Sarzana, infine, 
appuntamento  all’aperto  
con la dance protagonista 
assoluta dell’addio al 2025 
e del benvenuto al nuovo an-
no 2026. In piazza Garibal-
di spazio al dj Ricky Le Roi 
mentre in piazza Luni Dino 
Neri ha fatto rivivere al pub-
blico presente gli anni e i 
successi musicali della di-
scoteca  Alhambra  con  le  
melodie più ballate e ascol-
te di quell’epoca—
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Spara colpo di pistola
tra le mura di casa
Un ferito in ospedale
Il proiettile ha sfiorato la mano dell’uomo

Sondra Coggio 
PROVINCIA DELLA SPEZIA 

Nelle tradizioni anti-
che, il bagno ghiac-
ciato era una prova 
di coraggio. Ed era 

anche una affermazione di ap-
partenenza alla comunità, che 
incoraggiava queste imprese, 
a metà fra la sfida e la consape-
volezza degli effetti immunita-
ri benefici. In epoca contempo-
ranea, i cimenti invernali non 
cono più praticati come un ri-
tuale, ma conservano le carat-
teristiche del passato. Entrare 
in mare fuori stagione è ancora 
un modo per dimostrare forza 
d’animo, e per vivere un mo-
mento fra sport e socialità. 

E, ancor di più di prima, è la 
ricerca di una benefica immer-
sione in natura, come antidoto 
allo stress e come ispirazione. 
Il 2026 si è aperto ieri alla Spe-
zia con tre appassionanti ci-
menti. Ed uno si terrà per l’Epi-
fania. La partecipazione è sem-
pre libera, basta presentarsi al 
punto di ritrovo. E la risposta 
cresce di anno in anno. A Le-
vanto, nella spiaggia presso il 
Casinò, erano in 240. Non stu-
pisce, perché il cimento fonda-
to da Beppe Persone ha rag-
giunto i 25 anni di storia, è mol-
to radicato, e coinvolge tante 
generazioni. In prima fila ci so-
no sempre gli “over”, autentici 
trascinatori. Poi famiglie, pa-
pà con la bambina sulle spalle, 
donne, ragazzi. È una festosa 
umanità, che invade la batti-
gia con allegria. C’è chi si dà la 
carica con applausi e passi di 
danza, per cacciare via la sen-

sazione di freddo. C’è chi cor-
re, ma riesce poi a fare solo 
qualche passo. E c’è chi si tuf-
fa,  e  muove  anche  qualche  
bracciata. A Levanto, sotto la 
regia dell’Avis e sotto lo sguar-
do della Croce Rossa, si brinda 
in mare. Lo staff dei volontari è 
cospicuo, e sembra anche di-
vertirsi, come testimoniano le 
immagini diffuse da Roberta 
Daneri. Il cimento di Levanto è 
imponente, per numero di pre-
senze, ed è ben organizzato. 
C’è ogni anno anche il pallonci-
no gigante con la data aggior-
nata, che spicca in alto, pro-
prio nel punto in cui si passa 

per entrare in acqua. Prosecco 
e panettone, per i nuotatori. E 
dopo il tuffo, musica, sgabei e 
frittelle di mele. 

È coreografico anche il ci-
mento di Ria, alle Grazie, che 
ha già raggiunto la XVII edizio-
ne e ha visto ieri oltre 40 parte-
cipanti. E dire che era nato 
dall’entusiasmo di un piccolo 
gruppo di temerari, fra i quali 
Emanuele Bianchi, Giampiero 
Trotta, Bruno Viti, Alessandro 
Busoni, Franco Carassale, Ro-
berto Lenelli, Cinzia e Fabio 
Bertolami. Sono stati proposti 
dei pannelli fotografici realiz-
zati da Obiettivo Spezia, per 
raccontare la storia. E Thomas 
Ferragina ha immortalato ieri 

il raduno, il tuffo, l’effetto colo-
rato dei fumogeni, il salto di 
Babbo Natale in mare, al ponti-
le dei traghetti. L’evento è coor-
dinato da William Perfigli, alla 
musica pensa il dj Cris, alla si-
curezza la Pubblica Assisten-
za, al ristoro la Pro Loco. I ci-
menti nascono così, dalla pas-
sione di chi dà avvio alla tradi-
zione. 

È stato così anche a Tellaro, 
che non ha veri e propri ponti-
li, e nemmeno spiagge, ma ha i 
massi della scogliera, che ben 
si prestano al tuffo. Ieri erano 
in 27. Non poteva mancare, a 
terra, a raccontare il bagno col-
lettivo, il blogger Marco Batti-
stini. «Qualcuno è arrivato ap-
posta da fuori - testimonia - co-
me  Massimiliano,  che  vive  
nell'Appennino reggiano e l’ha 
definito “uno schiaffo che ri-
sveglia”. Ci si sente invincibili, 
quando ci si immerge». Come 
sempre si sono tuffati il sinda-
co Leonardo Paoletti e il vice-
sindaco Marco Russo. In accap-
patoio sì, ma pur sempre istitu-
zioni. Insieme hanno colto l’oc-
casione per  consegnare  una  
targa di benemerenza a Massi-
mo Costa e alla moglie Roberts 
Valerie Dawn, per il contribu-
to al restauro del campanile 
della chiesa di San Giorgio di 
Tellaro. La maratona dei ci-
menti natalizi si era aperta con 
Deiva e con la Venere Azzurra. 
Ci sarà ancora un ultimo ci-
mento il 6 gennaio a San Teren-
zo, sulla spiaggia. È sopranno-
minato cimento catodico, per-
ché ideatore è l’ingegnere Fa-
bio Bertella. —
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Gian Paolo Battini / LA SPEZIA

Tutto è filato liscio sul 
fronte sicurezza con il 
centro città blindato 
nella notte di San Sil-

vestro dalle forze dell'ordine 
non solo per l'evento clou dei 
Negrita in piazza Europa che 
ha richiamato oltre diecimila 
persone ma anche per la pre-

senza di tanti spezzini nei loca-
li del centro storico con i risto-
ranti e i bar gremiti grazie alla 
deroga concessa dal sindaco 
Peracchini che ha permesso ai 
commercianti di potere tenere 
aperti i locali fino alle due di 
notte. 

Grande spiegamento di Poli-
zia di stato, Carabineri, Guar-
dia di finanza e Polizia locale 

che hanno presidiato in parti-
colare il concerto di piazza Eu-
ropa. Nei giorni precedenti so-
no stati istituti, d'intesa con il 
prefetto Cantadori e il questo-
re Salvo, numerosi jersey e fio-
riere  anche  nei  pressi  delle  
piazze del centro storico tra 
piazza Verdi e piazza del Ba-
stione dove si sono concentra-
te centinaia di persone festanti 

che hanno brindato al nuovo 
anno. Nella notte di Capodan-
no non si sono registrati feriti 
per i botti e questo è un dato po-
sitivo visto che già da alcuni an-
ni il numero dei feriti è calato 
sensibilmente. Al pronto soc-
corso è finito un cinquantenne 
spezzino che stava manovran-
do in casa la sua pistola quan-
do un colpo, partito accidental-
mente, l'ha sfiorato ferendolo 
a una mano. L'uomo, superati i 
primi comprensibili momenti 
di spavento anche per la perdi-
ta di sangue, si è fatto accompa-
gnare in auto dai familiari al 
pronto soccorso e il personale 
sanitario lo ha medicato sutu-
randogli la ferita. Fortunata-
mente le sue condizioni non so-
no gravi. 

Sempre nella notte di Capo-
danno è scoppiata una rissa 

all'interno di una struttura in 
via Crispi che sorge prima del 
tunnel per Valdellora. Sul po-
sto  sono intervenuti  volanti  
della Polizia, gazzelle dei Cara-
binieri, auto della Guardia di fi-
nanza, ambulanze della Croce 
Rossa della Spezia e della Pub-
blica assistenza della Spezia 
con l'automedica Delta 1. Pro-
babilmente  gli  ospiti  erano  
ubriachi,  diversi  locali  sono 
stati danneggiati e alcuni dei 
presenti sono rimasti feriti in 
modo  lieve  e  trasportati  al  
pronto soccorso. Sembra che 
una volta allontanato, il grup-
po è successivamente tornato 
al centro disturbando ancora 
gli occupanti  della  struttura 
che sono stati ancora colpiti 
con  l'intervento  delle  forze  
dell'ordine che ha riportato la 
situazione alla normalità. —

«La tombatura della discarica di Cam-
po in Ferro per realizzare una nuova 
banchina militare legata al progetto 
Basi Blu è una scelta gravissima che 
certifica la totale subordinazione del-
la Spezia agli interessi militari». Lo di-
ce Matteo Bellegoni, segretario regio-

nale del Partito Comunista. «Si tratta 
di una decisione politica che cancel-
la ogni prospettiva di bonifica e di uti-
lizzo civile di un’area storicamente in-
quinata.Per anni si è parlato di resti-

tuzione del sito alla città. Ora si sce-
glie di coprire una discarica di rifiuti 
pericolosi, nascondendo il problema 
anziché risolverlo, pur di accelerare 
un’opera funzionale esclusivamente 

alla Marina». Prosegue: «L’ammini-
strazione comunale ha rinunciato a 
difendere gli interessi della città, ac-
cettando passivamente decisioni pre-
se altrove. Nessun confronto pubbli-

co, nessuna trattativa reale con il go-
verno, nessuna compensazione per il 
territorio. Alla Spezia,  dove ampie 
parti dell’Arsenale restano inutilizza-
te, si moltiplicano le servitù militari. 
Il progetto Basi Blu non porta svilup-
po né lavoro stabile». 

LA SPEZIA

Èstata  una  bambina  
l'ultima  nata  del  
2025. È stato invece 
un maschietto, il pri-

mo ad  aprire  gli  occhi  nel  
2026. Il reparto di ostetricia 
dell’ospedale Sant’Andrea del-
la Spezia è stato impegnato in 
sala  parto  il  31  dicembre,  
all’alba, per la nascita della 

piccola Hala Daadi, oltre 3 chi-
li e 300 grammi di gioia per la 
mamma Soukaina e il papà Ha-
med, tunisini. Il nome femmi-
nile di origine araba richiama 
la luce, è quindi ben augurale. 
A Capodanno, poco prima del-
le 10 di mattina, è stata la vol-
ta di Noah. È questo il nome 
che la mamma Jessica Macca-
ferro ha scelto per il suo bambi-
no. È un nome che ha origine 

ebraica ed evoca la pace. Il pic-
colo è poco meno di 3 chili e 
mezzo.  Il  primo  neonato  
dell’anno riceve per tradizio-
ne la visita istituzionale del Co-
mune. È stata l’assessora Da-
niela Carli a portare il “benve-
nuto” al nuovo concittadino. 
«È stato un momento di gran-
de emozione – confida - per-
ché la nascita di un bambino 
rappresenta un segnale di spe-

ranza e di futuro per tutta la co-
munità.  A  Noah e  alla  sua  
mamma rivolgo i più sinceri 
auguri, ringraziando tutto il 
personale  sanitario,  che ac-
compagna con professionalità 
e umanità le famiglie, in un 
momento così importante». A 
curare il parto e le fasi successi-
ve,  il  medico  Massimiliano  
Monti, le ostetriche Martina 
Moscatelli, Elisa Godani, Ro-

berta Brizzi ed Emanuela Iella-
mo, l’operatrice socio sanita-
ria Cristina Tesconi, il pedia-
tra Giorgio Sangriso e le infer-
miere pediatriche Roberta Big-
gi e Samanta Olivieri. Il sinda-
co Peracchini ha rivolto «i più 
sentiti auguri a Noah e ai geni-

tori,  a  nome  personale  e  
dell’intera  comunità  spezzi-
na», ed «un ringraziamento al 
personale  dell’Ospedale  
Sant’Andrea, che ogni giorno 
lavora con competenza e gran-
de umanità a servizio delle fa-
miglie». — S.C.

In alto: la festa organizzata in piazza Europa con i Negrita e il sindaco che stappa lo spumante; sopra: altri momenti di San Silvestro 2025 con fuochi d’artificio e una cena tra amici 

Controlli dei vigili urbani 

Il cimento invernale
tra Golfo e Riviera
«Come uno schiaffo
che risveglia lo spirito»
A Levanto si tuffano davanti al Casinò ben 240 persone
Alle Grazie e Tellaro adesioni più contenute ma costanti 

La carrellata prosegue
anche per l’Epifania
con l’evento fissato
a San Terenzo

I coraggiosi di Tellaro e Le Grazie che hanno partecipato ai cimenti invernali per festeggiare l’anno nuovo 

Bellegoni (Pci): «Tombare il Campo in Ferro è una scelta sbagliata»

Hala è l’ultima nata dell’anno passato
Il primo sorriso del 2026 è di Noah
Sono una femminuccia e un maschietto. Peracchini: «Benvenuti al mondo»

La prima nata del 2026 al Sant’Andrea della Spezia 
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Bruno Viani

Eccoli, i volti e i colori 
di un mondo squassa-
to dalle  guerre che 
non si stanca di chie-

dere e pregare, con le voci più 
diverse, per la fine del fuoco 
delle armi. È la marcia per la 
pace di Sant’Egidio, che si sno-
da ogni primo gennaio per le 
vie della città fino alla catte-
drale di San Lorenzo, dopo un 
incontro di riflessione e testi-
moniane  nella  basilica  
dell’Annunziata. Quest’anno 
la marcia apre idealmente gli 
eventi del 2026 in cui la Co-
munità  festeggia  i  cin-
quant’anni di presenza in Li-
guria. «Era la metà di aprile 
del 1976, quando un gruppo 
di giovani tra i quali c’ero an-
ch’io andò a Roma per cono-
scere le attività che stava por-
tando avanti il gruppo pro-
mosso da Andrea Riccardi nel-
la capitale nel 1968 - racconta 
Andrea Chiappori, memoria 
storica di Sant’Egidio - e, al ri-
torno, diede vita al primo em-
brione della comunità qui a 
Genova». Nel 1968, papa Pao-
lo VI aveva indetto la prima 
giornata mondiale per la pa-
ce.

I riti si ripetono e si rinnova-
no. Tra gli uomini e le donne 

della folla riunita all’Annun-
ziata, molti non erano nati 
quando iniziava quell’espe-
rienza, figlia del Sessantotto e 
di una voglia di rinnovamen-
to che dalla comunità laica si 
allargava alla Chiesa. In pri-
ma fila, dietro ai cartelli dei 
Paesi in guerra, i volti delle 
istituzioni laiche e religiose, a 
cominciare  dall’arcivescovo  
Marco Tasca e dalla sindaca 
Silvia Salis. Ci sono anche rap-
presentanti  della  comunità  
islamica e almeno duemila ge-
novesi che si alternano, tra la 
chiesa e la cattedrale, per po-
chi minuti o per tutta la dura-
ta  dell’evento.  Ancora  una  
volta, come ogni primo genna-
io, Genova aderisce con entu-
siasmo alla celebrazione del-
la Giornata mondiale della pa-
ce, promossa dal Papa (la pri-
ma per Leone XIV). L’incon-
tro è aperto da un coro di voci 
bianche,  la  prima  testimo-
nianza è un video che arriva 
dall’Ucraina dove una giova-
ne donna, Olja Majar, raccon-
ta della sua terra tra le bombe 
e delle attività di Sant’Egidio 
che non si fermano. Ma i figli 
e le figlie dell’Ucraina marto-
riata sono presenti anche fisi-
camente nella basilica. Così 
Ella Cernisch, 63 anni, è arri-
vata da Cremenchig, regione 

di Poltova: al suo Paese inse-
gna economia. «Non siamo 
sulla linea del fronte ma ogni 
giorno  arrivano  bombarda-
menti che colpiscono soprat-
tutto le infrastrutture, le cen-
trali elettriche. E anche col 
freddo dell’inverno, senza lu-
ce e senza riscaldamento, pur 
vivendo nel terrore, il nostro 
popolo continua a vivere e la-
vorare: nascono bambini, io 
stessa continuo a insegnare, 
la vita va avanti. E il mio popo-
lo spera solo che questa guer-
ra che non abbiamo voluta fi-
nisca il prima possibile e ci sia 
una pace giusta».

Suo marito è arrivato a Ge-
nova con un gruppo di una 
ventina di persone bisognose 
di dialisi, accolte da Sant’Egi-
dio il 15 marzo 2022, quando 
non era più possibile garanti-
re le cure necessarie in Ucrai-
na. Una delegazione della co-
munità era andata a prenderli 
al confine, da allora vivono 
qui e possono essere sottopo-
sti ai trattamenti salvavita di 
dialisi alla Colletta di Arenza-
no e al San Martino. «Io sono 
arrivata a Genova due setti-
mane fa, per stare qualche 
giorno con mio marito, reste-
rò ancora due settimane e poi 
farò ritorno a casa. Là c’è il 
mio lavoro e la vita conti-

nua». A Cremenchig ha lascia-
to il suo lavoro, i suoi studenti 
e tante persone care, raccon-
ta. «Un mio nipote invece è 
morto al fronte, combatten-
do, poco più di un anno fa: era 
il 4 dicembre». Gabriella Bor-
tolot,  responsabile  del  pro-
gramma Dream per la cura e 
le malattie croniche, compre-
so Hiv, parla della situazione 
drammatica e dei riconosci-
menti a Sant’Egidio nella Re-
pubblica  Centrafricana:  «Il  
presidente Faustin-Archange 
Touadéra ha detto che, se si so-
no fatti passi avanti per la sta-
bilizzazione del Paese, è an-
che  per  il  ruolo  svolto  da  
Sant’Egidio».

Poi, la preghiera evoca pae-
se per paese le situazioni di 
guerra nel mondo: trenta sfu-

mature di speranza di pace, 
ognuna rappresentata da un 
cartello, e la terza guerra mon-
diale a pezzi denunciata da pa-
pa Francesco diventa tangibi-
le. Si prega per la pace in Af-
ghanistan; per la fine del terro-
rismo in Mali, in Burkina Faso 
e nella regione del Sahel; per 
la fine degli scontri tra Cambo-
gia e Thailandia; per gli accor-
di di pace in Colombia; per la 
pace in Kivu e in tutta la Re-
pubblica  democratica  del  
Congo; per la pace in Etiopia; 
per la fine della violenza diffu-
sa ad Haiti; per la stabilità e la 
convivenza pacifica in Liba-
no; per la pace in Libia; per il 
Messico e la fine delle violen-
ze causate dal narcotraffico; 
per la pace in Myanmar; per 
la fine delle violenze nel Nord 

del Mozambico; per la pace e 
la fine del terrorismo e della 
violenza in Nigeria; per la fi-
ne del terrorismo e degli attac-
chi contro i cristiani in Paki-
stan e la pace tra Pakistan e In-
dia; per la fine delle violenze e 
la riconciliazione in Siria; per 
la pace in Somalia; per la fine 
delle violenze causate dalle 
armi leggere negli Stati Uniti; 
per la fine della guerra civile e 
delle violenze in Sudan e Sud 
Sudan; per la fine della guerra 
in Ucraina, perché tacciano le 
armi e si ritrovi la via del dialo-
go; per la pace nello Yemen; 
per la fine delle violenze in 
Terrasanta e perché si consoli-
di la tregua a Gaza; per la libe-
razione di tutti i rapiti in ogni 
parte del mondo. —
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Alessandro Palmesino 

Scontro sulla presenza 
della Guardia medica 
a Capodanno. Dopo le 
polemiche dei giorni 

scorsi, la Regione ha afferma-
to che per quanto i medici fos-
sero meno del previsto, il ser-
vizio sia stato comunque ga-
rantito e che a controbilancia-
re sono stati potenziati i turni 
dei pronto soccorso. «Molti 
dei  medici  previsti  per  la  
Guardia medica nella notte 
del 31 si sono ammalati», ha 
spiegato l’assessore regionale 
alla Sanità, Massimo Nicolò 
replicando alle accuse.

«I medici deputati a svolge-
re l’attività di Guardia medi-
ca  nella  notte  della  fine  
dell’anno erano regolarmen-
te presenti sui turni, ma in se-
rata hanno dato forfait per 
malattia e, per questo moti-
vo, si è deciso di potenziare i 
pronto soccorso, che infatti 
non sono mai andati in diffi-
coltà, e di aprire, per il primo 
gennaio e per le festività fino 
a dopo l’Epifania straordina-
riamente studi medici nei sei 
distretti del territorio genove-
se da Ponente a Levante per ri-
spondere alle esigenze dei cit-
tadini. In poche ore sono state 
effettuate oltre cento visite», 
ha sottolineato ieri Nicolò. La 
Regione non ha precisato i nu-
meri ma assicura che comun-

que,  durante l’ultima notte  
dell’anno, la Guardia medica 
aveva a disposizione alcuni 
medici, anche se in quantità 
minore rispetto al previsto. Ie-
ri, Nicolò ha visitato i pronto 
soccorso genovesi  senza ri-
scontrare particolari criticità. 
L’assessore, però, va oltre e 
critica il sistema stesso della 
Guardia medica: «È legato a 
una concezione ormai supera-
ta del sistema, basata esclusi-
vamente sull’adesione volon-
taria dei medici di medicina 
generale, che però in molti ca-
si non hanno dato disponibili-
tà a coprire la notte di Capo-
danno. Stiamo lavorando per 

cambiare l’impostazione com-
plessiva del servizio, puntan-
do sulle Case della Comunità 
tanto che dal lunedi al vener-
dì sono già stati inseriti 17 me-
dici che visitano i pazienti sen-
za prenotazione. Chi fa pole-
mica – conclude l’assessore – 
alimenta solo un allarmismo 
inutile, senza offrire il pro-
prio contributo per supporta-
re il sistema in modo responsa-
bile e costruttivo». Il riferi-
mento è a Katia Piccardo, con-
sigliere regionale e vicecapo-
gruppo del Pd, oltre che re-
sponsabile Sanità della segre-
teria del partito che ieri, sulla 
scorta della notizia del servi-

zio di Guardia medica azzop-
pato, ha accusato pubblica-
mente la giunta guidata da 
Marco Bucci di avere varato 
una riforma della sanità ligu-
re «imperfetta». «Ancora una 
volta questa giunta si dimo-
stra incapace di affrontare le 
criticità della  sanità ligure.  
Avremmo  preferito  essere  
smentiti  e  invece,  puntual-
mente il primo giorno della 
fantomatica “riforma sanita-
ria” si inizia nel peggiore dei 
modi. A novembre in aula ave-
vamo esposto all'assessore Ni-
colò i disservizi che i cittadini 
incontravano  e  incontrano,  
talvolta addirittura nel cerca-

re di prendere o di mantenere 
la linea telefonica con la guar-
dia medica, e l’assessore am-
mise i disagi e promise che si 
sarebbe attivato per risolvere 
la situazione. Questo il risulta-
to: oggi il servizio si presenta 
ancora più sguarnito e scoper-
to di due mesi fa. Una catastro-
fe annunciata, al netto di slo-
gan e proclami - attacca Pic-
cardo - È evidente che occorre-
rebbe pensare meno alle no-
mine, agli incarichi dalle retri-
buzioni stellari e dedicare più 
attenzione ai cittadini, e ai lo-
ro bisogni, soprattutto quan-
do è in gioco la loro salute e la 
cura. Tra pochi giorni tornere-
mo in aula e ripartiremo da 
qui». Per i prossimi giorni, Ni-
colò invita a rivolgersi alle Ca-
se di Comunità che sono aper-
te e operative da lunedì al ve-
nerdì a Voltri (piazza Odicini, 
dalle 7 alle 19), Pegli (via Pe-
gli, 7.30-19), Sestri Ponente 
(via Soliman, 7.30-17 tranne 
il venerdì quando l’orario è 
7.30-14), Borgo Fornari (via 
Trento e Trieste, lunedì e ve-
nerdì 7.30-13, gli altri giorni 
7.30-18), via Archimede (ora-
rio  8-20),  via  Struppa  
(7.30-20) e Recco (via Bian-
chi, dal lunedì al mercoledì 
7.30-16, giovedì 7.30-18.30, 
venerdì  7.30-16.30).  Per  il  
dettaglio dei servizi offerti da 
ogni presidio e dei loro orari 
specifici si può visitare il sito 

www.asl3liguria.it.  Il  ruolo  
dei medici generici è centrale 
per il servizio diffuso sul terri-
torio, e per questo la Regione 
due giorni prima di Capodan-
no ha rinnovato l’accordo in-
tegrativo con i medici di medi-
cina generale, un rinnovo at-
teso da 18 anni. L’accordo ha 
previsto un investimento di 
circa 10 milioni «destinato a 
potenziare l’assistenza territo-
riale attraverso azioni innova-
tive nei livelli assistenziali del-
la medicina generale, discipli-
nando anche le attività del 
medico del ruolo unico nelle 
Case della comunità e raffor-
zando l’integrazione con l’in-
sieme dei servizi sanitari terri-
toriali», ha scritto la Regione, 
con «particolare attenzione al-
la zone disagiate, con un in-
cremento del compenso ag-
giuntivo per assistito». Anche 
qui il Pd aveva mosso le pro-
prie critiche: «Una brutta foto-
copia di quanto sottoscritto 
nell’aprile  2024  –  avevano  
detto il segretario del partito 
e consigliere regionale Davi-
de Natale e la stessa Piccardo 
- ci sarà anche minore caren-
za di medici generici, perché 
il rapporto medico potenziale 
paziente passa da uno ogni 
1.200 a uno ogni 1.350 abitan-
ti. Un passo indietro rispetto a 
quanto previsto nemmeno un 
anno e mezzo fa».—
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«Nel 2023 mi è 
stata  consi-
gliata  la  
struttura  di  

Sarzana per poter capire da 
cosa dipendessero i miei pro-
blemi alle mani e così mi è sta-
ta diagnosticata la sindrome 
di Sjögren una malattia rara, 
presa in  carico  dall'equipe  
del dottor Murdaca, che in 
questi due anni si è sempre di-
mostrata di altissimo livello, 
sotto il profilo professionale 

e umano». 
È il racconto di Paolo Lava-

getto, che, ad oltre un anno 
dall’avvio dell’attività, con-
ferma come la Struttura di-
partimentale di Allergologia 
e  Immunologia  Clinica  di  
Asl5, attiva all’ospedale San 
Bartolomeo di Sarzana, sia di-
ventata un presidio sanitario 
strategico per il territorio e 
non solo. I numeri aggiornati 
raccontano una realtà in for-
te crescita: circa 2.600 pa-
zienti in carico, di cui oltre i 
tre quarti affetti da patologie 

allergologiche, mentre i re-
stanti  presentano  malattie  
autoimmuni e immunodefi-
cienze. Più di cento pazienti, 
come Lavagetto, arrivano da 
fuori provincia o regione, a 
conferma della capacità at-
trattiva della struttura, e cir-
ca 60 sono seguiti in Day Ho-
spital per terapie complesse.

Il reparto è nato per rispon-
dere a un bisogno concreto 
del territorio, che in passato 
costringeva molti pazienti a 
spostarsi  verso  altri  centri  
per ottenere diagnosi e cure 
specialistiche:  «Grazie  alla  
lungimiranza  del  direttore  
generale Paolo Cavagnaro», 
commenta il direttore del re-
parto e professore associato 
all'Università di Genova, Giu-
seppe Murdaca.

Oggi la struttura offre un 
percorso completo che va dal-
la diagnosi alla terapia, con 
ambulatori dedicati, test al-
lergologici di primo e secon-
do livello, prescrizione di far-
maci biologici autorizzati Ai-
fa e trattamenti infusionali, 
inclusi Dmards, immunoglo-
buline e terapie sostitutive 
per malattie rare.

«La struttura è completa e 
permette di seguire il pazien-
te a 360 gradi. Nel giro di po-
co tempo è diventata un pun-
to di riferimento poiché ci 

permette di accogliere, per la 
prima volta su questo territo-
rio, pazienti con problemati-
che allergologiche e immuno-
logiche che fino a poco tem-
po fa per diagnosi e terapie 
erano costretti  a  spostarsi.  
Una sfida importante visto 
che ci troviamo in una zona 
che è centrale rispetto a tre 
Regioni e che per questo ho 
subito raccolto con entusia-
smo e determinazione», spie-
ga Murdaca.

L’equipe è composta da un 
direttore,  quattro  dirigenti  
medici, una coordinatrice in-
fermieristica e quattro infer-
mieri: «Un team giovane, con 
età media intorno ai trent'an-
ni».

La struttura lavora in stret-
ta collaborazione con derma-
tologia,  reumatologia,  car-
diologia,  nefrologia,  pneu-
mologia,  otorinolaringoia-
tria e gastroenterologia, adot-
tando un approccio multidi-
sciplinare per la gestione dei 
pazienti complessi.

Nel primo anno di attività 
erano già stati presi in carico 
oltre 1.500 pazienti, con un 
incremento significativo ne-
gli ultimi mesi. Solo tra gen-
naio e maggio 2025 sono sta-
ti registrati 1.675 accessi tra 
visite e test diagnostici. Un’at-
tività intensa che ha contri-
buito a ridurre in modo sensi-
bile la mobilità sanitaria pas-
siva e a rendere il reparto un 
riferimento anche oltre i con-
fini regionali: «Abbiamo pa-
zienti che arrivano anche dal-
la Sardagna o dalla Sicilia»

La qualità del lavoro svolto 
è testimoniata anche dall’in-
gresso nel network europeo 
Eurostar, dedicato alla ricer-
ca e alla cura della scleroder-
mia, una patologia autoim-
mune rara e complessa. —
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La squadra è composta
da un direttore
e nove tra infermieri
e dirigenti medici

Palco della Musica
A breve il restyling
I lavori partiranno a fine mese. Il Comune ha investito 220 mila euro per l’opera

L’ospedale San Bartolomeo di Sarzana

La grande crescita
di Allergogologia
«Una struttura
all’avanguardia»
Oltre 2.600 i pazienti seguiti a Sarzana
L’ età media del team è sotto i 30 anni 

Nel primo anno 
di attività
già prese in carico
oltre 1.500 persone

LA SPEZIA

Asl 5 comunica che a segui-
to  della  riorganizzazione  
della gestione dei processi 
di pagamento che prevede 
l’adeguamento  a  norme  
sempre più stringenti sulla 
tracciabilità del denaro, la 
velocizzazione delle opera-
zioni di sportello, l’ottimiz-
zazione dei costi e il miglio-
ramento della sicurezza di 
operatori e utenti, da ieri 
non è più possibile effettua-
re  pagamenti  in  contanti  
(per ticket, camere a paga-

mento, ritiro cartelle clini-
che,  esami  preoperatori,  
prestazioni extra Ssn, libera 
professione) presso gli spor-
telli e i totem di Asl 5. Sono 
consentiti esclusivamente i 
pagamenti elettronici (car-
te e bancomat). Restano di-
sponibili, in maniera inva-
riata, tutte le opzioni offerte 
dal servizio PagoPa che pre-
vedono la possibilità di pa-
gamenti elettronici e in con-
tanti presso banche, uffici 
postali, esercenti convenzio-
nati, punti di posta privata. 
—

Sondra Coggio LA SPEZIA

Aprirà tra la fine di gen-
naio e l’inizio di feb-
braio il cantiere del 
progetto di restauro 

architettonico del palco della 
musica. Si partirà con il recu-
pero delle strutture in legno 
ed in metallo, degli intonaci e 
delle pitture. Sarà dotato an-
che di un nuovo impianto elet-
trico e di illuminazione, con lu-
ci notturne di sicurezza. E sarà 
protetto attraverso una nuova 
recinzione mirata a contrasta-
re bivacchi e atti vandalici, 
con un contestuale inserimen-
to di un sistema di video sorve-
glianza. 

L’investimento del Comune 
della Spezia ammonta a 220 
mila euro, per un risanamento 
conservativo che punta a scon-
giurare nuovi vandalismi.. E 
infatti questo nuovo investi-
mento si è reso necessario per-
ché la struttura versa da diver-
si anni in una condizione di de-
grado e di abbandono.

Il Comune della Spezia lo 
aveva acquistato all’Esposizio-

ne internazionale di Torino, 
nel 1866 e collocato nel “Bo-
schetto”, la parte più antica 
dei giardini pubblici. Aveva in 
origine anche un drappeggio, 
per impreziosire i concerti. E 
per  intere  generazioni,  per  
buona parte dell’Ottocento e 
per tutto il Novecento, è stato 

un punto di incontro, un luogo 
di eventi. In epoche più recen-
ti è diventato una sorta di ripa-
ro di fortuna, in cui spuntava-
no materassi, cartoni, masseri-
zie e avanzi alimentari.

Nel 2009 Fondazione Cari-
spezia aveva investito per re-
cuperare il chiosco, sporco e fa-

tiscente, provato da infiltrazio-
ni, deturpato dall’essere usato 
perfino per i bisogni fisiologi-
ci. L’ambizione era stata quel-
la di creare una sorta di arena 
della musica, con un lavoro 
certosino di ripristino che ave-
va fatto ritornare anche i vetri 
al posto della plastica. Purtrop-
po era durato poco. Già qual-
che anno dopo erano tornati i 
bivacchi, le bottiglie, le scrit-
te, la spazzatura. Tanto che 
nel 2015 il Comune, a fronte 
delle segnalazioni di protesta, 
aveva messo delle transenne, 
nel tentativo di frenare l’assal-
to. 

L’amministrazione  civica  
ha deciso ora di recuperarlo 
«in modo completo» e di ren-
derlo funzionale ad ospitare le 
esibizioni musicali per le quali 
era stato acquistato, in epoche 
lontane.

Il palco è ai giardini dalla fi-
ne dell’800, ed è una testimo-
nianza della città antica, con il 
suo basamento ottagonale, la 
copertura a cuspide, le colon-
nine, i dischi di ferro battuto e 
le losanghe, che raccontano 

l’amore del Liberty per i detta-
gli ed i richiami floreali. Il sin-
daco Pierluigi Peracchini così 
riassume l’intervento: «È un 
progetto che restituisce alla 
città, in una veste rinnovata, 
un luogo simbolo di bellezza, 
memoria e comunità, destina-
to a ospitare eventi culturali 
ed esibizioni». Il Comune ha in-
vitato alla gara sette imprese, 
due di Lucca, due di Parma, 
una di Genova, una di Milano 
ed una della Spezia. A presen-
tare una offerta entro la data 
di scadenza, il 17 dicembre, è 
stata solo la spezzina, la Sele-
ne di viale Italia 121, che ha 
proposto  un  ribasso  del  
14.62% rispetto alla base d’a-
sta, offrendosi di realizzare il 
lavoro per 138.857 euro. 

Il “Boschetto”, nato come il 
primo giardino pubblico della 
città, risale al 1825, arredato 
con panchine ma - fino al Nove-
cento - senza aiuole. Le parti at-
torno  furono  realizzate  nel  
1870, in quello che era un pra-
to, che aveva davanti il mare. 
In quell’anno fu aperto l’attua-
le viale Mazzini. Gli interra-
menti della passeggiata, che al-
lontanarono l’abitato dal ma-
re, furono realizzati con la ter-
ra derivata dagli scavi dell’Ar-
senale. I giardini a mare venne-
ro  prolungati  ancora  nel  
1897. Al posto delle palme di 
viale  Mazzini,  arrivate  nel  
1901, fu posizionato a fine Ot-
tocento, inizialmente, un fila-
re di platani. I giardini furono 
ristrutturati nel 1913, su pro-
getto del pittore Felice Del San-
to, quando fu inserito il monu-
mento equestre di Garibaldi. 
—
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FARMACIE APERTE 24 ORE SU 24

La Spezia

MAIMONE - Via Sarzana, 717
MAROLA - V.le Nicolò Fieschi, 218
Lerici

BELLO - Via Roma, 50
Levanto

BARDELLINI - Via Zoppi, 19
Ortonovo

DEGLI OLEANDRI - Via Serravalle, 35
Portovenere

BALZAROTTI - Via Libertà, 243
Rocchetta di Vara

ROCCHETTA VARA 
DEL DOTTOR ROSSI DANIELE
Via Battaglione Zignago, 11
Santo Stefano di Magra

SALVAN - Via Cisa Sud, 92
Sarzana

ACCORSI - Via Gori, 80
Varese Ligure

BASTERI - P.za Vittorio Emanuele, 51
Vezzano Ligure

DEL POPOLO DI MATARAZZI GEA
Borgo Mitiliano, 6

OSPEDALI

LA SPEZIA

SANT’ANDREA - 0187. 533111 
SARZANA

SAN BARTOLOMEO - 01876041
LEVANTO

SAN NICOLÒ, 0187. 800409 E 410

FARMACIE

LA SPEZIA

Anche  martedì,  nel  giorno  
dell’Epifania, l’assistenza sani-
taria di base sarà garantita nel 
territorio spezzino grazie all’a-
pertura programmata di diver-
si studi di Medicina Generale. 
L’iniziativa rientra nell’accor-
do tra la Giunta regionale e i 
Medici di Medicina Generale, 
pensato per assicurare ai citta-
dini un punto di riferimento sa-
nitario anche durante le festivi-
tà, evitando il ricorso impro-
prio ai pronto soccorso. Nel Di-

stretto sociosanitario n. 18, al-
la Spezia e nel Golfo, saranno 
aperti al mattino lo studio di 
Rossano Bertani in corso Ca-
vour e quello di Giuseppe Di Si-
bio a Lerici. Nel pomeriggio sa-
rà operativo l’ambulatorio di 
Maria  Serena  Pietra  in  via  
Buonviaggio. Nel Distretto so-
ciosanitario n. 19, in Val di Ma-
gra, al mattino sarà attivo lo 
studio di  Mario Quadrelli  a  
Santo Stefano di Magra, men-
tre nel pomeriggio aprirà quel-
lo di Maurizio Lutman a Castel-
nuovo Magra. — D.F.

Studi aperti all’Epifania
«Garantita sul territorio
l’assistenza sanitaria»

Asl 5, stop ai contanti
«Pagamenti elettronici
in sportelli e totem»

Una foto d’epoca del Palco della Musica
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Dall’alto,  qualcosa  
già si vede. E a pri-
mavera inizierà a 
vedersi  molto  di  

più. Le fondazioni del nuo-
vo ospedale del Felettino, ol-
tre 10 mila metri quadrati, 
sono state completate. Sono 
stati gettati 12 mila metri cu-
bi di calcestruzzo, con l’im-
piego di 2.3 tonnellate di ac-
ciaio.

Numeri importanti,  per-
ché la struttura avrà dimen-
sioni di tutto rispetto. Nei 
prossimi tre mesi si procede-
rà al completamento del so-
laio del primo e del secondo 
piano. E, contestualmente, 
saranno avviate le opere in 
elevazione tra il secondo e il 
terzo piano.

È il crono programma uffi-
ciale, quello della Regione, 
che ha diffuso una serie di 
dati riferiti a quanto è stato 
fatto in questo primo anno 
di cantiere. Gli scavi hanno 
comportato la movimenta-
zione di 80 mila metri cubi 
di terre e rocce. Per portare 
via il materiale, sono stati af-
frontati 7 mila viaggi, neces-
sari per conferire la “monta-
gna” cavata via dal terreno, 
per fare posto all’ossatura 
del nuovo fabbricato. Si par-
la di una foresta di ben 74 pi-
lastri, cinta da muri perime-
trali che corrono lungo 350 
metri lineari. Per fare que-
sta parte, ha reso noto la Re-
gione, sono stati impiegati 
190 metri cubi di calcestruz-
zo e 130 mila chili di accia-

io. 
La base ora c’è. Si tratta di 

iniziare a costruire i piani, 
uno sull’altro. E sulla base 
del progetto, sono stati già 
realizzati i blocchi dei vani 
ascensore,  nelle  quattro  
“stecche” del futuro Feletti-
no. 

Il  presidente  regionale  
Marco Bucci sottolinea che 
«nei primi dodici mesi il can-
tiere ha rispettato tutte le 
tappe previste». E questo, ag-
giunge, «permette di guarda-
re avanti con fiducia». Il con-
to  alla  rovescia  dovrebbe  
concludersi nel 2028, a di-
stanza di 35 anni dalla pri-
ma volta in cui il Comune 
della Spezia parlò ufficial-
mente del nuovo ospedale. 

Era il 1993, era sindaco Lu-
cio Rosaia, e stanziò 15 mi-
liardi di lire per il primo pro-

getto. Sono stati tanti, pur-
troppo, i progetti che si sono 
susseguiti in questi anni, e 
tante anche le  pose  della  
“prima pietra”. Tanti gli an-
nunci, senz’altro in buona fe-
de, trasversali alla politica. 
Era  presidente  regionale  
Sandro Biasotti, nel 2004, 
quando fu assegnata la co-
struzione dell’opera, ma sal-
tò tutto, perché chi aveva no-
minato la commissione di 

gara aveva sbagliato. Bastò 
un  ricorso  della  seconda  
classificata a far azzerare il 
cantiere. Era presidente re-
gionale Claudio Burlando, 
nel 2009, quando annunciò 
che il Felettino sarebbe sta-
to pronto nel 2014.

Le cose sono andate male 
tante volte. Lo stesso presi-
dente  Giovanni  Toti  nel  
2017 aveva annunciato l’i-
naugurazione entro il 2020. 
È sempre spuntato un impre-
visto, tanto che si è arrivati 
al 2026, a sperare che que-
sta sia la volta buona. Attual-
mente il cantiere impegna 
«una cinquantina di lavora-
tori». Si tratta in parte di 
maestranze della ditta ap-
paltatrice, la Guerrato, che 
ha costituito la società di sco-
po Felettino Hospital Servi-
ce. In parte sono unità della 
Sacaim, appaltata a sua vol-
ta dalla Guerrato per la co-
struzione  vera  e  propria  
dell’edificio, e della Nuova 
Psc, alla quale è stata affida-
ta la realizzazione della par-
te impiantistica. 

Non era riuscita ad entra-
re nel vivo dei lavori la prece-
dente  ditta  appaltata  nel  
2015, la Pessina Costruzio-
ni. Aveva proceduto alla pu-
lizia dell’area, alla demoli-
zione del vecchio sanatorio 
del Ventennio e alla costru-
zione della struttura di con-
tenimento della parete alle 
spalle del cantiere.  Aveva 
anche gettato le basi della ca-
nalizzazione dei corsi d’ac-
qua. Poi era iniziato il brac-
cio di ferro con Ire, la società 

in house della Regione, in 
merito al tipo di fondazioni. 

L’impresa voleva modifi-
care il  progetto proposto,  
perché la Provincia aveva 
mosso rilievi. E lì si era bloc-
cato tutto. La Pessina aveva 
anche  demolito  nel  2016  
quel che restava della magni-
fica Villa Cerrè, settecente-
sca, abbandonata da anni  
dalla sanità spezzina. È una 
di quelle piccole grandi vi-

cende di  distrazione tutte 
italiane, che alla fine com-
portano perdite significati-
ve per la comunità. La villa 
era entrata nel patrimonio 
della Asl 5, che l’aveva di-
menticata. La casa era stata 
inghiottita  dai  rovi,  era  
spuntata dal nulla quando 
era stato disboscato il terre-
no di cantiere.

Una casa fantasma, diru-
ta, sulla quale Italia Nostra 

aveva acceso un caso, attra-
verso il professore Luca Cer-
retti. Era stata la dimora di 
un patriota spezzino risorgi-
mentale, ma ormai non si po-
teva più salvarla. Lì era pre-
visto l’impianto generale di 
riscaldamento  del  nuovo  
ospedale. La Asl avrebbe do-
vuto salvarla prima, tanto 
più che almeno fino agli an-
ni ’70 era ancora abitata. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il piatto piange. E non 
può essere altrimenti. I 
posti letto nel presidio 
ospedaliero  spezzino  

erano e restano insufficienti, 
rispetto alle reali  esigenze 
della comunità. Lo stesso cal-
vario del Pronto Soccorso, al-
le prese con locali in parte 
inadeguati, è reso più grave 
dalla mancanza di posti letto 
ai quali assegnare chi arriva 
per una urgenza. Ed in attesa 
del nuovo ospedale del Felet-
tino, nonostante gli aggiusta-
menti  tentati  nel  tempo,  
sfruttando  l’esistenza  del  
San Bartolomeo di Sarzana e 
le convenzioni con il milita-
re, non ci saranno miracoli.

I numeri contenuti nel nuo-
vo Piao, il piano integrato di 
attività e di organizzazione, 
appena approvato dalla dire-
zione sanitaria spezzina, con-
fermano un contesto noto. Si 
tratta peraltro probabilmen-
te dell’ultimo piano trienna-
le firmato con il nome di Asl 
5, come avveniva dal 1993, 
perché - si legge nella pre-
messa - la Regione ha dispo-
sto il riordino del servizio sa-
nitario, con la fusione delle 
Asl, incorporate in Liguria 
Salute. La sigla Asl rimarrà, 
ma indicherà area sociosani-
taria locale, e opererà come 
articolazione  organizzativa  
dell’unica azienda Ats della 
Liguria, sigla che indica tute-
la salute. Il piano quantifica 
nel  capoluogo  spezzino  la  
presenza di poco meno di 93 
mila abitanti. I posti letto do-
vrebbero rientrare nelle ci-
fre stabilite a livello naziona-
le, ma così non è. Basta scor-
rere i dati, per accorgersi del 
fatto che la situazione è com-
plessa, come evidenziato an-

che di recente dal Manifesto 
per la sanità locale, che ha 
esaminato  il  dossier  della  
Corte dei Conti, uscito a fine 
estate.  Rispetto  allo  stan-
dard nazionale, le varie asso-
ciazioni riunite in rete hanno 
concluso che nella Asl 5 man-
cano 208 posti letto per acuti 
e 36 per la riabilitazione. Lo 
standard nazionale è di 3 po-
sti letto ogni mille abitanti, 
per gli acuti, e di 0.7 per la ria-
bilitazione. Alla Spezia, rile-
va il Manifesto, le cifre sono 
«nettamente inferiori». E an-
che guardando alla media re-
gionale, mancano all’appel-

lo 176 posti per acuti e 38 per 
il post ospedaliero. A volte i 
numeri  ballano,  perché  si  
prende in considerazione un 
criterio diverso, contando o 
escludendo ad esempio i po-
sti letto a pagamento. Resta 
il fatto che nel 2019 si aveva-
no ancora 607 letti, fra pub-
blico e privato convenziona-
to, e sono scesi via via negli 
anni. Da 588 nel 2021 a 555 
nel 2022. Il dato del 2024 era 
risalito a 563, ma si tratta di 
briciole. E resta aperto l’in-
terrogativo posto più volte 
da Walter Chiappini, del Ma-
nifesto. Vale a dire che il te-

ma della dotazione organica 
che sarà necessaria una volta 
aperto il nuovo ospedale del 
Felettino». Considerata già 
insufficiente, non potrà cer-
tamente bastare a coprire le 
esigenze di una struttura sa-
nitaria più grande, che avrà 
finalmente un elevato nume-
ro di posti letto. 

Rimarrà del resto anche l’o-
spedale San Bartolomeo, che 
vedrà applicato il modello 
cosiddetto “hub and spoke”, 
termini inglesi che indicano 
il mozzo ed il raggio di una 
ruota. La metafora intende 
rappresentare la collabora-
zione fra ospedali. Il presidio 
di Sarzana, ha chiarito la Re-
gione,  servirà  per  «imple-
mentare l’offerta in ambito 
chirurgico  e  riabilitativo,  
dando una valida risposta al-
la domanda sanitaria del ter-
ritorio, che non si discosta 
dal resto della Liguria per gli 
aspetti demografici ed epide-
miologici, con una popola-
zione caratterizzata da una 
elevata presenza di anziani». 

Calcolando anche  i  letti  
che sarebbero necessari nel-
le residenze sanitarie assisti-
te e protette, il sindacato Spi 
Cgil ha concluso che in rap-
porto alla popolazione spez-
zina che ha oltrepassato i 65 
anni, fra le varie tipologie di 
posto letto dovremmo arriva-
re ad oltre 2.300, ma ne ab-
biamo meno di un migliaio. 
È una carenza appesantita 
dal  grave  problema  della  
chiusura  della  residenza  
Mazzini, che dava risposte 
ad un gran numero di fami-
glie. Purtroppo è in degrado. 
E non ci sono certezze su 
quello che accadrà. Perché 
sono emerse criticità in mate-
ria di sicurezza ed antincen-
dio. E per superarle sarebbe-
ro necessari interventi strut-
turali impossibili, sia per co-
sti che per sproporzione, ri-
spetto al valore generale del 
fabbricato. 

Quello delle residenze per 
anziani è un problema nel 
problema, e non sarà risolto 
nemmeno con la realizzazio-
ne del nuovo Felettino. È un 
tema che riguarda sia la Asl 5 
che il Comune, comproprie-
tari di un immobile che era 
un fiore all’occhiello ed è di-
ventato un buco nero. —
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L’apposita  commissione  istituita  
presso la Caritas diocesana si riuni-
sce in questi giorni giorni per deci-
dere le proposte da presentare al 
vescovo Luigi Ernesto Palletti in re-
lazione all’assegnazione del pre-
mio annuale della solidarietà, popo-

larmente meglio conosciuto come 
“premio della bontà”, intitolato al 
compianto vescovo Siro Silvestri, 
che lo aveva istituito negli anni Set-
tanta come riconoscimento a favo-

re di chi si distingueva per esempi 
di altruismo e impegno sociale nel-
la nostra comunità. Il premio, come 
ogni anno, si svolge grazie al contri-
buto del Lions Club Host della Spe-

zia e sarà consegnato dal vescovo 
nella cattedrale di Cristo Re la mat-
tina del 6 gennaio al termine della 
Messa solenne dell’Epifania. L’an-
no scorso venne premiato Roberto 

Barichello, presidente dell’associa-
zione  Agapo,  che  segue  giovani  
che presentano disturbi  specifici 
dell’apprendimento e altre disabili-
tà cognitive e favorisce il loro inseri-
mento nel campo sociale e lavorati-
vo. 

Asl 5 approva il piano organizzativo
Ma i posti letti restano insufficienti
Lo standard nazionale è 3 ogni mille abitanti: in città ne mancano 208 per acuti e 36 per la riabilitazione
La carenza è appesantita dal problema della chiusura del Mazzini, che dava risposte a molte famiglie

Ospedale del Felettino,
fondamenta completate
In primavera parte
la costruzione dei piani
Impiegati nell’opera 12 mila metri cubi di calcestruzzo
Bucci: «In quest’anno rispettate tutte le tappe previste» 

Il cantiere procede: 
nel 2028 la struttura 
sanitaria dovrebbe
essere terminata

Martedì in cattedrale la Caritas diocesana conferirà il Premio della bontà

LEVANTO

Il sorriso dei volontari 
della Croce Rossa di Le-
vanto, per augurare un 
sereno 2026. 

Le ha diffuse Roberta Da-
neri, a margine del cimento 
che si è tenuto come ogni an-
no, alla spiaggia presso il Ca-
sinò. 

A vigilare sulla sicurezza 
dei temerari nuotatori, ben 
240, erano proprio i soccor-
ritori della Cri, alcuni giova-
nissimi, tutti con la casacca 

rossa ufficiale. È un appog-
gio prezioso, perché potreb-
be capitare un qualsiasi epi-
sodio di malore, e deve esse-
re garantita una assistenza 
immediata. Fortunatamen-
te non ci sono state emer-
genze. E non è mancata la fo-
tografia di rito con il fonda-
tore del cimento, Beppe Per-
sone, che ha onorato la tra-
dizione indossando un ma-
gnifico costume intero, con 
bretelle  e  pantaloncino a  
mezza gamba, ispirato alla 
moda dei nuotatori del pas-

sato. A strisce bianche e az-
zurre, ha posato insieme ai 
volontari, tutti imbacucca-
ti. 

Un contrasto divertente. 
Del resto in spiaggia c’era-
no le centinaia di “cimenti-
sti”, in tenuta balneare, cir-
condati da amici, familiari 
e spettatori rigorosamente 
in abiti invernali. 

Il cimento di Levanto ha 
raggiunto i 25 anni di sto-
ria. È molto radicato ed è 
lanciato  verso  il  futuro.  
Non rischia alcuna crisi, per-

ché attira tante generazioni 
diverse. In prima fila ci so-
no i “ragazzi di ieri”, come 
Beppe, con i costumi a ri-
ghe, che strappano sempre 
applausi e sorrisi di stima. E 
poi c’è una autentica folla, 
fatta di persone di ogni età, 
che si gettano tutte insieme 
in questo rito ben augurale, 
per rigenerarsi ed affronta-
re con ottimismo il nuovo 
anno. 

La regia è dell’Avis. È l’e-
vento più importante, per 
numero di presenze ed è 

ben organizzato, con il brin-
disi in mare, a prosecco e pa-
nettone, e tutte le attività di 
animazione proposte dai vo-
lontari, come la musica, gli 

sgabei e le frittelle di mele. 
Tutto molto apprezzato. —

S.C.
coggio@ilsecoloxix.it
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I volontari a vegliare sul cimento
I soccorritori della Croce Rossa hanno monitorato i 240 nuotatori di Levanto

Medici a gettone per trasferimenti urgenti
Utilizzato l’extra orario di lavoro per trasportare i pazienti al San Martino di Genova 

Carenza di posti letto anche negli ospedali spezzini 

L’ospedale Sant’Andrea della Spezia

Ecco come diventerà l’ospedale del Felettino

I volontari della Croce Rossa al cimento di Levanto

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA 

Cambia la gestione dei trasferi-
menti d’urgenza dalla Spezia al 
San Martino di Genova. La causa 
è sempre la stessa: la carenza di 
personale medico, in questo caso 
nelle strutture del dipartimento 
di Emergenza dell’Asl 5. Una dif-
ficoltà che si inserisce in un qua-
dro già complesso, segnato da 
una distanza di oltre 100 chilo-
metri e dall’impegno richiesto ai 
medici per ogni intervento, oltre 
le tre ore. Per garantire i trasporti 
dei pazienti più gravi verso Geno-

va, Asl 5 ha quindi deciso di ricor-
rere alle ore di lavoro extra dei 
medici in servizio. Evitando però 
di impiegarli durante i turni ordi-
nari, così da non sottrarli alle atti-
vità quotidiane. È questo il fulcro 
del progetto sperimentale appro-
vato dall’azienda sanitaria, che 
punta infatti a evitare ricadute 
sull’attività ordinaria dei pronto 
soccorso e dell’emergenza terri-
toriale. Alcuni casi complessi, in-
fatti, non possono essere trattati 
negli ospedali di Spezia e Sarza-
na, ma devono essere necessaria-
mente centralizzati a Genova. Si 

tratta di patologie in cui il fattore 
tempo è decisivo – come gravi 
eventi neurologici o traumi mag-
giori – e per le quali il trasferimen-
to rapido verso un centro di se-
condo livello, come il San Marti-
no, è una condizione essenziale 
per aumentare le possibilità di cu-
ra. Il problema non è solo sanita-
rio, ma anche organizzativo. La 
distanza tra le strutture dell’Asl 5 
e il San Martino supera i 100 chi-
lometri, così ogni trasferimento 
impegna mezzi e personale per 
più di tre ore. Un carico di lavoro 
che si somma alla «limitata dispo-

nibilità di personale medico asse-
gnato alle strutture della rete del 
dipartimento di Emergenza». Ec-
co perché è sempre più difficile 
sostenere il modello adottato fi-
no a oggi, che prevedeva l’impie-
go  dei  medici  dell’Emergen-
za-Urgenza  extraospedaliera,  
cioè il sistema del 118, durante i 
normali turni di servizio.

Il passaggio centrale del prov-
vedimento dell’Asl 5 è netto: «La 
combinazione di vincoli logistici 
e carenze organiche rende impra-
ticabile l’impiego di professioni-
sti già assegnati alle attività istitu-

zionali, senza compromettere la 
continuità e l’efficienza delle atti-
vità ordinarie». Da qui la decisio-
ne di Asl5 di attivare un progetto 
sperimentale, che garantisce i tra-
sferimenti d’urgenza verso Geno-
va attraverso le prestazioni ag-
giuntive dei medici, che verran-
no pagati con un gettone orario. 
Un cambio di assetto che punta a 
garantire i trasporti a Genova dei 
pazienti più critici senza ricadute 
sui servizi. Nella nuova organiz-
zazione saranno coinvolti non so-
lo i medici dell’Emergenza-Ur-
genza extraospedaliera, cioè il 
personale del 118 che finora ha 
coperto gli interventi, ma anche i 
medici del Pronto soccorso e di 
Medicina d’urgenza della Spe-
zia. I numeri aiutano a capire la 
portata del fenomeno. Nei primi 
sei mesi del 2025, dai Pronto soc-
corso di Sant’Andrea e San Barto-

lomeo sono stati effettuati 38 tra-
sferimenti  per  patologie  tem-
po-dipendenti verso il San Marti-
no, con una media di oltre sei in-
terventi  al  mese.  Un volume 
tutt’altro che marginale, che Asl 
stima in circa 30 trasferimenti an-
che nei sette mesi coperti dal pro-
getto sperimentale, da dicembre 
2025 a giugno 2026. Il nuovo as-
setto non resterà senza monito-
raggio. È infatti prevista una pri-
ma verifica delle «eventuali criti-
cità» entro il 31 gennaio, un pas-
saggio chiave per testare l’impat-
to organizzativo del progetto. L’o-
biettivo dichiarato è valutarne 
l’efficacia e «porre le basi per mo-
dalità gestionali più stabili, una 
volta completati gli organici» del 
dipartimento di Emergenza. Le 
prestazioni aggiuntive sono ore 
di lavoro extra retribuite a parte 
rispetto allo stipendio. —

LA SPEZIA
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Dall’alto,  qualcosa  
già si vede. E a pri-
mavera inizierà a 
vedersi  molto  di  

più. Le fondazioni del nuo-
vo ospedale del Felettino, ol-
tre 10 mila metri quadrati, 
sono state completate. Sono 
stati gettati 12 mila metri cu-
bi di calcestruzzo, con l’im-
piego di 2.3 tonnellate di ac-
ciaio.

Numeri importanti,  per-
ché la struttura avrà dimen-
sioni di tutto rispetto. Nei 
prossimi tre mesi si procede-
rà al completamento del so-
laio del primo e del secondo 
piano. E, contestualmente, 
saranno avviate le opere in 
elevazione tra il secondo e il 
terzo piano.

È il crono programma uffi-
ciale, quello della Regione, 
che ha diffuso una serie di 
dati riferiti a quanto è stato 
fatto in questo primo anno 
di cantiere. Gli scavi hanno 
comportato la movimenta-
zione di 80 mila metri cubi 
di terre e rocce. Per portare 
via il materiale, sono stati af-
frontati 7 mila viaggi, neces-
sari per conferire la “monta-
gna” cavata via dal terreno, 
per fare posto all’ossatura 
del nuovo fabbricato. Si par-
la di una foresta di ben 74 pi-
lastri, cinta da muri perime-
trali che corrono lungo 350 
metri lineari. Per fare que-
sta parte, ha reso noto la Re-
gione, sono stati impiegati 
190 metri cubi di calcestruz-
zo e 130 mila chili di accia-

io. 
La base ora c’è. Si tratta di 

iniziare a costruire i piani, 
uno sull’altro. E sulla base 
del progetto, sono stati già 
realizzati i blocchi dei vani 
ascensore,  nelle  quattro  
“stecche” del futuro Feletti-
no. 

Il  presidente  regionale  
Marco Bucci sottolinea che 
«nei primi dodici mesi il can-
tiere ha rispettato tutte le 
tappe previste». E questo, ag-
giunge, «permette di guarda-
re avanti con fiducia». Il con-
to  alla  rovescia  dovrebbe  
concludersi nel 2028, a di-
stanza di 35 anni dalla pri-
ma volta in cui il Comune 
della Spezia parlò ufficial-
mente del nuovo ospedale. 

Era il 1993, era sindaco Lu-
cio Rosaia, e stanziò 15 mi-
liardi di lire per il primo pro-

getto. Sono stati tanti, pur-
troppo, i progetti che si sono 
susseguiti in questi anni, e 
tante anche le  pose  della  
“prima pietra”. Tanti gli an-
nunci, senz’altro in buona fe-
de, trasversali alla politica. 
Era  presidente  regionale  
Sandro Biasotti, nel 2004, 
quando fu assegnata la co-
struzione dell’opera, ma sal-
tò tutto, perché chi aveva no-
minato la commissione di 

gara aveva sbagliato. Bastò 
un  ricorso  della  seconda  
classificata a far azzerare il 
cantiere. Era presidente re-
gionale Claudio Burlando, 
nel 2009, quando annunciò 
che il Felettino sarebbe sta-
to pronto nel 2014.

Le cose sono andate male 
tante volte. Lo stesso presi-
dente  Giovanni  Toti  nel  
2017 aveva annunciato l’i-
naugurazione entro il 2020. 
È sempre spuntato un impre-
visto, tanto che si è arrivati 
al 2026, a sperare che que-
sta sia la volta buona. Attual-
mente il cantiere impegna 
«una cinquantina di lavora-
tori». Si tratta in parte di 
maestranze della ditta ap-
paltatrice, la Guerrato, che 
ha costituito la società di sco-
po Felettino Hospital Servi-
ce. In parte sono unità della 
Sacaim, appaltata a sua vol-
ta dalla Guerrato per la co-
struzione  vera  e  propria  
dell’edificio, e della Nuova 
Psc, alla quale è stata affida-
ta la realizzazione della par-
te impiantistica. 

Non era riuscita ad entra-
re nel vivo dei lavori la prece-
dente  ditta  appaltata  nel  
2015, la Pessina Costruzio-
ni. Aveva proceduto alla pu-
lizia dell’area, alla demoli-
zione del vecchio sanatorio 
del Ventennio e alla costru-
zione della struttura di con-
tenimento della parete alle 
spalle del cantiere.  Aveva 
anche gettato le basi della ca-
nalizzazione dei corsi d’ac-
qua. Poi era iniziato il brac-
cio di ferro con Ire, la società 

in house della Regione, in 
merito al tipo di fondazioni. 

L’impresa voleva modifi-
care il  progetto proposto,  
perché la Provincia aveva 
mosso rilievi. E lì si era bloc-
cato tutto. La Pessina aveva 
anche  demolito  nel  2016  
quel che restava della magni-
fica Villa Cerrè, settecente-
sca, abbandonata da anni  
dalla sanità spezzina. È una 
di quelle piccole grandi vi-

cende di  distrazione tutte 
italiane, che alla fine com-
portano perdite significati-
ve per la comunità. La villa 
era entrata nel patrimonio 
della Asl 5, che l’aveva di-
menticata. La casa era stata 
inghiottita  dai  rovi,  era  
spuntata dal nulla quando 
era stato disboscato il terre-
no di cantiere.

Una casa fantasma, diru-
ta, sulla quale Italia Nostra 

aveva acceso un caso, attra-
verso il professore Luca Cer-
retti. Era stata la dimora di 
un patriota spezzino risorgi-
mentale, ma ormai non si po-
teva più salvarla. Lì era pre-
visto l’impianto generale di 
riscaldamento  del  nuovo  
ospedale. La Asl avrebbe do-
vuto salvarla prima, tanto 
più che almeno fino agli an-
ni ’70 era ancora abitata. —
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Il piatto piange. E non 
può essere altrimenti. I 
posti letto nel presidio 
ospedaliero  spezzino  

erano e restano insufficienti, 
rispetto alle reali  esigenze 
della comunità. Lo stesso cal-
vario del Pronto Soccorso, al-
le prese con locali in parte 
inadeguati, è reso più grave 
dalla mancanza di posti letto 
ai quali assegnare chi arriva 
per una urgenza. Ed in attesa 
del nuovo ospedale del Felet-
tino, nonostante gli aggiusta-
menti  tentati  nel  tempo,  
sfruttando  l’esistenza  del  
San Bartolomeo di Sarzana e 
le convenzioni con il milita-
re, non ci saranno miracoli.

I numeri contenuti nel nuo-
vo Piao, il piano integrato di 
attività e di organizzazione, 
appena approvato dalla dire-
zione sanitaria spezzina, con-
fermano un contesto noto. Si 
tratta peraltro probabilmen-
te dell’ultimo piano trienna-
le firmato con il nome di Asl 
5, come avveniva dal 1993, 
perché - si legge nella pre-
messa - la Regione ha dispo-
sto il riordino del servizio sa-
nitario, con la fusione delle 
Asl, incorporate in Liguria 
Salute. La sigla Asl rimarrà, 
ma indicherà area sociosani-
taria locale, e opererà come 
articolazione  organizzativa  
dell’unica azienda Ats della 
Liguria, sigla che indica tute-
la salute. Il piano quantifica 
nel  capoluogo  spezzino  la  
presenza di poco meno di 93 
mila abitanti. I posti letto do-
vrebbero rientrare nelle ci-
fre stabilite a livello naziona-
le, ma così non è. Basta scor-
rere i dati, per accorgersi del 
fatto che la situazione è com-
plessa, come evidenziato an-

che di recente dal Manifesto 
per la sanità locale, che ha 
esaminato  il  dossier  della  
Corte dei Conti, uscito a fine 
estate.  Rispetto  allo  stan-
dard nazionale, le varie asso-
ciazioni riunite in rete hanno 
concluso che nella Asl 5 man-
cano 208 posti letto per acuti 
e 36 per la riabilitazione. Lo 
standard nazionale è di 3 po-
sti letto ogni mille abitanti, 
per gli acuti, e di 0.7 per la ria-
bilitazione. Alla Spezia, rile-
va il Manifesto, le cifre sono 
«nettamente inferiori». E an-
che guardando alla media re-
gionale, mancano all’appel-

lo 176 posti per acuti e 38 per 
il post ospedaliero. A volte i 
numeri  ballano,  perché  si  
prende in considerazione un 
criterio diverso, contando o 
escludendo ad esempio i po-
sti letto a pagamento. Resta 
il fatto che nel 2019 si aveva-
no ancora 607 letti, fra pub-
blico e privato convenziona-
to, e sono scesi via via negli 
anni. Da 588 nel 2021 a 555 
nel 2022. Il dato del 2024 era 
risalito a 563, ma si tratta di 
briciole. E resta aperto l’in-
terrogativo posto più volte 
da Walter Chiappini, del Ma-
nifesto. Vale a dire che il te-

ma della dotazione organica 
che sarà necessaria una volta 
aperto il nuovo ospedale del 
Felettino». Considerata già 
insufficiente, non potrà cer-
tamente bastare a coprire le 
esigenze di una struttura sa-
nitaria più grande, che avrà 
finalmente un elevato nume-
ro di posti letto. 

Rimarrà del resto anche l’o-
spedale San Bartolomeo, che 
vedrà applicato il modello 
cosiddetto “hub and spoke”, 
termini inglesi che indicano 
il mozzo ed il raggio di una 
ruota. La metafora intende 
rappresentare la collabora-
zione fra ospedali. Il presidio 
di Sarzana, ha chiarito la Re-
gione,  servirà  per  «imple-
mentare l’offerta in ambito 
chirurgico  e  riabilitativo,  
dando una valida risposta al-
la domanda sanitaria del ter-
ritorio, che non si discosta 
dal resto della Liguria per gli 
aspetti demografici ed epide-
miologici, con una popola-
zione caratterizzata da una 
elevata presenza di anziani». 

Calcolando anche  i  letti  
che sarebbero necessari nel-
le residenze sanitarie assisti-
te e protette, il sindacato Spi 
Cgil ha concluso che in rap-
porto alla popolazione spez-
zina che ha oltrepassato i 65 
anni, fra le varie tipologie di 
posto letto dovremmo arriva-
re ad oltre 2.300, ma ne ab-
biamo meno di un migliaio. 
È una carenza appesantita 
dal  grave  problema  della  
chiusura  della  residenza  
Mazzini, che dava risposte 
ad un gran numero di fami-
glie. Purtroppo è in degrado. 
E non ci sono certezze su 
quello che accadrà. Perché 
sono emerse criticità in mate-
ria di sicurezza ed antincen-
dio. E per superarle sarebbe-
ro necessari interventi strut-
turali impossibili, sia per co-
sti che per sproporzione, ri-
spetto al valore generale del 
fabbricato. 

Quello delle residenze per 
anziani è un problema nel 
problema, e non sarà risolto 
nemmeno con la realizzazio-
ne del nuovo Felettino. È un 
tema che riguarda sia la Asl 5 
che il Comune, comproprie-
tari di un immobile che era 
un fiore all’occhiello ed è di-
ventato un buco nero. —
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L’apposita  commissione  istituita  
presso la Caritas diocesana si riuni-
sce in questi giorni giorni per deci-
dere le proposte da presentare al 
vescovo Luigi Ernesto Palletti in re-
lazione all’assegnazione del pre-
mio annuale della solidarietà, popo-

larmente meglio conosciuto come 
“premio della bontà”, intitolato al 
compianto vescovo Siro Silvestri, 
che lo aveva istituito negli anni Set-
tanta come riconoscimento a favo-

re di chi si distingueva per esempi 
di altruismo e impegno sociale nel-
la nostra comunità. Il premio, come 
ogni anno, si svolge grazie al contri-
buto del Lions Club Host della Spe-

zia e sarà consegnato dal vescovo 
nella cattedrale di Cristo Re la mat-
tina del 6 gennaio al termine della 
Messa solenne dell’Epifania. L’an-
no scorso venne premiato Roberto 

Barichello, presidente dell’associa-
zione  Agapo,  che  segue  giovani  
che presentano disturbi  specifici 
dell’apprendimento e altre disabili-
tà cognitive e favorisce il loro inseri-
mento nel campo sociale e lavorati-
vo. 

Asl 5 approva il piano organizzativo
Ma i posti letti restano insufficienti
Lo standard nazionale è 3 ogni mille abitanti: in città ne mancano 208 per acuti e 36 per la riabilitazione
La carenza è appesantita dal problema della chiusura del Mazzini, che dava risposte a molte famiglie

Ospedale del Felettino,
fondamenta completate
In primavera parte
la costruzione dei piani
Impiegati nell’opera 12 mila metri cubi di calcestruzzo
Bucci: «In quest’anno rispettate tutte le tappe previste» 

Il cantiere procede: 
nel 2028 la struttura 
sanitaria dovrebbe
essere terminata

Martedì in cattedrale la Caritas diocesana conferirà il Premio della bontà

LEVANTO

Il sorriso dei volontari 
della Croce Rossa di Le-
vanto, per augurare un 
sereno 2026. 

Le ha diffuse Roberta Da-
neri, a margine del cimento 
che si è tenuto come ogni an-
no, alla spiaggia presso il Ca-
sinò. 

A vigilare sulla sicurezza 
dei temerari nuotatori, ben 
240, erano proprio i soccor-
ritori della Cri, alcuni giova-
nissimi, tutti con la casacca 

rossa ufficiale. È un appog-
gio prezioso, perché potreb-
be capitare un qualsiasi epi-
sodio di malore, e deve esse-
re garantita una assistenza 
immediata. Fortunatamen-
te non ci sono state emer-
genze. E non è mancata la fo-
tografia di rito con il fonda-
tore del cimento, Beppe Per-
sone, che ha onorato la tra-
dizione indossando un ma-
gnifico costume intero, con 
bretelle  e  pantaloncino a  
mezza gamba, ispirato alla 
moda dei nuotatori del pas-

sato. A strisce bianche e az-
zurre, ha posato insieme ai 
volontari, tutti imbacucca-
ti. 

Un contrasto divertente. 
Del resto in spiaggia c’era-
no le centinaia di “cimenti-
sti”, in tenuta balneare, cir-
condati da amici, familiari 
e spettatori rigorosamente 
in abiti invernali. 

Il cimento di Levanto ha 
raggiunto i 25 anni di sto-
ria. È molto radicato ed è 
lanciato  verso  il  futuro.  
Non rischia alcuna crisi, per-

ché attira tante generazioni 
diverse. In prima fila ci so-
no i “ragazzi di ieri”, come 
Beppe, con i costumi a ri-
ghe, che strappano sempre 
applausi e sorrisi di stima. E 
poi c’è una autentica folla, 
fatta di persone di ogni età, 
che si gettano tutte insieme 
in questo rito ben augurale, 
per rigenerarsi ed affronta-
re con ottimismo il nuovo 
anno. 

La regia è dell’Avis. È l’e-
vento più importante, per 
numero di presenze ed è 

ben organizzato, con il brin-
disi in mare, a prosecco e pa-
nettone, e tutte le attività di 
animazione proposte dai vo-
lontari, come la musica, gli 

sgabei e le frittelle di mele. 
Tutto molto apprezzato. —

S.C.
coggio@ilsecoloxix.it
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I volontari a vegliare sul cimento
I soccorritori della Croce Rossa hanno monitorato i 240 nuotatori di Levanto

Medici a gettone per trasferimenti urgenti
Utilizzato l’extra orario di lavoro per trasportare i pazienti al San Martino di Genova 

Carenza di posti letto anche negli ospedali spezzini 

L’ospedale Sant’Andrea della Spezia

Ecco come diventerà l’ospedale del Felettino

I volontari della Croce Rossa al cimento di Levanto

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA 

Cambia la gestione dei trasferi-
menti d’urgenza dalla Spezia al 
San Martino di Genova. La causa 
è sempre la stessa: la carenza di 
personale medico, in questo caso 
nelle strutture del dipartimento 
di Emergenza dell’Asl 5. Una dif-
ficoltà che si inserisce in un qua-
dro già complesso, segnato da 
una distanza di oltre 100 chilo-
metri e dall’impegno richiesto ai 
medici per ogni intervento, oltre 
le tre ore. Per garantire i trasporti 
dei pazienti più gravi verso Geno-

va, Asl 5 ha quindi deciso di ricor-
rere alle ore di lavoro extra dei 
medici in servizio. Evitando però 
di impiegarli durante i turni ordi-
nari, così da non sottrarli alle atti-
vità quotidiane. È questo il fulcro 
del progetto sperimentale appro-
vato dall’azienda sanitaria, che 
punta infatti a evitare ricadute 
sull’attività ordinaria dei pronto 
soccorso e dell’emergenza terri-
toriale. Alcuni casi complessi, in-
fatti, non possono essere trattati 
negli ospedali di Spezia e Sarza-
na, ma devono essere necessaria-
mente centralizzati a Genova. Si 

tratta di patologie in cui il fattore 
tempo è decisivo – come gravi 
eventi neurologici o traumi mag-
giori – e per le quali il trasferimen-
to rapido verso un centro di se-
condo livello, come il San Marti-
no, è una condizione essenziale 
per aumentare le possibilità di cu-
ra. Il problema non è solo sanita-
rio, ma anche organizzativo. La 
distanza tra le strutture dell’Asl 5 
e il San Martino supera i 100 chi-
lometri, così ogni trasferimento 
impegna mezzi e personale per 
più di tre ore. Un carico di lavoro 
che si somma alla «limitata dispo-

nibilità di personale medico asse-
gnato alle strutture della rete del 
dipartimento di Emergenza». Ec-
co perché è sempre più difficile 
sostenere il modello adottato fi-
no a oggi, che prevedeva l’impie-
go  dei  medici  dell’Emergen-
za-Urgenza  extraospedaliera,  
cioè il sistema del 118, durante i 
normali turni di servizio.

Il passaggio centrale del prov-
vedimento dell’Asl 5 è netto: «La 
combinazione di vincoli logistici 
e carenze organiche rende impra-
ticabile l’impiego di professioni-
sti già assegnati alle attività istitu-

zionali, senza compromettere la 
continuità e l’efficienza delle atti-
vità ordinarie». Da qui la decisio-
ne di Asl5 di attivare un progetto 
sperimentale, che garantisce i tra-
sferimenti d’urgenza verso Geno-
va attraverso le prestazioni ag-
giuntive dei medici, che verran-
no pagati con un gettone orario. 
Un cambio di assetto che punta a 
garantire i trasporti a Genova dei 
pazienti più critici senza ricadute 
sui servizi. Nella nuova organiz-
zazione saranno coinvolti non so-
lo i medici dell’Emergenza-Ur-
genza extraospedaliera, cioè il 
personale del 118 che finora ha 
coperto gli interventi, ma anche i 
medici del Pronto soccorso e di 
Medicina d’urgenza della Spe-
zia. I numeri aiutano a capire la 
portata del fenomeno. Nei primi 
sei mesi del 2025, dai Pronto soc-
corso di Sant’Andrea e San Barto-

lomeo sono stati effettuati 38 tra-
sferimenti  per  patologie  tem-
po-dipendenti verso il San Marti-
no, con una media di oltre sei in-
terventi  al  mese.  Un volume 
tutt’altro che marginale, che Asl 
stima in circa 30 trasferimenti an-
che nei sette mesi coperti dal pro-
getto sperimentale, da dicembre 
2025 a giugno 2026. Il nuovo as-
setto non resterà senza monito-
raggio. È infatti prevista una pri-
ma verifica delle «eventuali criti-
cità» entro il 31 gennaio, un pas-
saggio chiave per testare l’impat-
to organizzativo del progetto. L’o-
biettivo dichiarato è valutarne 
l’efficacia e «porre le basi per mo-
dalità gestionali più stabili, una 
volta completati gli organici» del 
dipartimento di Emergenza. Le 
prestazioni aggiuntive sono ore 
di lavoro extra retribuite a parte 
rispetto allo stipendio. —
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Dall’alto,  qualcosa  
già si vede. E a pri-
mavera inizierà a 
vedersi  molto  di  

più. Le fondazioni del nuo-
vo ospedale del Felettino, ol-
tre 10 mila metri quadrati, 
sono state completate. Sono 
stati gettati 12 mila metri cu-
bi di calcestruzzo, con l’im-
piego di 2.3 tonnellate di ac-
ciaio.

Numeri importanti,  per-
ché la struttura avrà dimen-
sioni di tutto rispetto. Nei 
prossimi tre mesi si procede-
rà al completamento del so-
laio del primo e del secondo 
piano. E, contestualmente, 
saranno avviate le opere in 
elevazione tra il secondo e il 
terzo piano.

È il crono programma uffi-
ciale, quello della Regione, 
che ha diffuso una serie di 
dati riferiti a quanto è stato 
fatto in questo primo anno 
di cantiere. Gli scavi hanno 
comportato la movimenta-
zione di 80 mila metri cubi 
di terre e rocce. Per portare 
via il materiale, sono stati af-
frontati 7 mila viaggi, neces-
sari per conferire la “monta-
gna” cavata via dal terreno, 
per fare posto all’ossatura 
del nuovo fabbricato. Si par-
la di una foresta di ben 74 pi-
lastri, cinta da muri perime-
trali che corrono lungo 350 
metri lineari. Per fare que-
sta parte, ha reso noto la Re-
gione, sono stati impiegati 
190 metri cubi di calcestruz-
zo e 130 mila chili di accia-

io. 
La base ora c’è. Si tratta di 

iniziare a costruire i piani, 
uno sull’altro. E sulla base 
del progetto, sono stati già 
realizzati i blocchi dei vani 
ascensore,  nelle  quattro  
“stecche” del futuro Feletti-
no. 

Il  presidente  regionale  
Marco Bucci sottolinea che 
«nei primi dodici mesi il can-
tiere ha rispettato tutte le 
tappe previste». E questo, ag-
giunge, «permette di guarda-
re avanti con fiducia». Il con-
to  alla  rovescia  dovrebbe  
concludersi nel 2028, a di-
stanza di 35 anni dalla pri-
ma volta in cui il Comune 
della Spezia parlò ufficial-
mente del nuovo ospedale. 

Era il 1993, era sindaco Lu-
cio Rosaia, e stanziò 15 mi-
liardi di lire per il primo pro-

getto. Sono stati tanti, pur-
troppo, i progetti che si sono 
susseguiti in questi anni, e 
tante anche le  pose  della  
“prima pietra”. Tanti gli an-
nunci, senz’altro in buona fe-
de, trasversali alla politica. 
Era  presidente  regionale  
Sandro Biasotti, nel 2004, 
quando fu assegnata la co-
struzione dell’opera, ma sal-
tò tutto, perché chi aveva no-
minato la commissione di 

gara aveva sbagliato. Bastò 
un  ricorso  della  seconda  
classificata a far azzerare il 
cantiere. Era presidente re-
gionale Claudio Burlando, 
nel 2009, quando annunciò 
che il Felettino sarebbe sta-
to pronto nel 2014.

Le cose sono andate male 
tante volte. Lo stesso presi-
dente  Giovanni  Toti  nel  
2017 aveva annunciato l’i-
naugurazione entro il 2020. 
È sempre spuntato un impre-
visto, tanto che si è arrivati 
al 2026, a sperare che que-
sta sia la volta buona. Attual-
mente il cantiere impegna 
«una cinquantina di lavora-
tori». Si tratta in parte di 
maestranze della ditta ap-
paltatrice, la Guerrato, che 
ha costituito la società di sco-
po Felettino Hospital Servi-
ce. In parte sono unità della 
Sacaim, appaltata a sua vol-
ta dalla Guerrato per la co-
struzione  vera  e  propria  
dell’edificio, e della Nuova 
Psc, alla quale è stata affida-
ta la realizzazione della par-
te impiantistica. 

Non era riuscita ad entra-
re nel vivo dei lavori la prece-
dente  ditta  appaltata  nel  
2015, la Pessina Costruzio-
ni. Aveva proceduto alla pu-
lizia dell’area, alla demoli-
zione del vecchio sanatorio 
del Ventennio e alla costru-
zione della struttura di con-
tenimento della parete alle 
spalle del cantiere.  Aveva 
anche gettato le basi della ca-
nalizzazione dei corsi d’ac-
qua. Poi era iniziato il brac-
cio di ferro con Ire, la società 

in house della Regione, in 
merito al tipo di fondazioni. 

L’impresa voleva modifi-
care il  progetto proposto,  
perché la Provincia aveva 
mosso rilievi. E lì si era bloc-
cato tutto. La Pessina aveva 
anche  demolito  nel  2016  
quel che restava della magni-
fica Villa Cerrè, settecente-
sca, abbandonata da anni  
dalla sanità spezzina. È una 
di quelle piccole grandi vi-

cende di  distrazione tutte 
italiane, che alla fine com-
portano perdite significati-
ve per la comunità. La villa 
era entrata nel patrimonio 
della Asl 5, che l’aveva di-
menticata. La casa era stata 
inghiottita  dai  rovi,  era  
spuntata dal nulla quando 
era stato disboscato il terre-
no di cantiere.

Una casa fantasma, diru-
ta, sulla quale Italia Nostra 

aveva acceso un caso, attra-
verso il professore Luca Cer-
retti. Era stata la dimora di 
un patriota spezzino risorgi-
mentale, ma ormai non si po-
teva più salvarla. Lì era pre-
visto l’impianto generale di 
riscaldamento  del  nuovo  
ospedale. La Asl avrebbe do-
vuto salvarla prima, tanto 
più che almeno fino agli an-
ni ’70 era ancora abitata. —
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Il piatto piange. E non 
può essere altrimenti. I 
posti letto nel presidio 
ospedaliero  spezzino  

erano e restano insufficienti, 
rispetto alle reali  esigenze 
della comunità. Lo stesso cal-
vario del Pronto Soccorso, al-
le prese con locali in parte 
inadeguati, è reso più grave 
dalla mancanza di posti letto 
ai quali assegnare chi arriva 
per una urgenza. Ed in attesa 
del nuovo ospedale del Felet-
tino, nonostante gli aggiusta-
menti  tentati  nel  tempo,  
sfruttando  l’esistenza  del  
San Bartolomeo di Sarzana e 
le convenzioni con il milita-
re, non ci saranno miracoli.

I numeri contenuti nel nuo-
vo Piao, il piano integrato di 
attività e di organizzazione, 
appena approvato dalla dire-
zione sanitaria spezzina, con-
fermano un contesto noto. Si 
tratta peraltro probabilmen-
te dell’ultimo piano trienna-
le firmato con il nome di Asl 
5, come avveniva dal 1993, 
perché - si legge nella pre-
messa - la Regione ha dispo-
sto il riordino del servizio sa-
nitario, con la fusione delle 
Asl, incorporate in Liguria 
Salute. La sigla Asl rimarrà, 
ma indicherà area sociosani-
taria locale, e opererà come 
articolazione  organizzativa  
dell’unica azienda Ats della 
Liguria, sigla che indica tute-
la salute. Il piano quantifica 
nel  capoluogo  spezzino  la  
presenza di poco meno di 93 
mila abitanti. I posti letto do-
vrebbero rientrare nelle ci-
fre stabilite a livello naziona-
le, ma così non è. Basta scor-
rere i dati, per accorgersi del 
fatto che la situazione è com-
plessa, come evidenziato an-

che di recente dal Manifesto 
per la sanità locale, che ha 
esaminato  il  dossier  della  
Corte dei Conti, uscito a fine 
estate.  Rispetto  allo  stan-
dard nazionale, le varie asso-
ciazioni riunite in rete hanno 
concluso che nella Asl 5 man-
cano 208 posti letto per acuti 
e 36 per la riabilitazione. Lo 
standard nazionale è di 3 po-
sti letto ogni mille abitanti, 
per gli acuti, e di 0.7 per la ria-
bilitazione. Alla Spezia, rile-
va il Manifesto, le cifre sono 
«nettamente inferiori». E an-
che guardando alla media re-
gionale, mancano all’appel-

lo 176 posti per acuti e 38 per 
il post ospedaliero. A volte i 
numeri  ballano,  perché  si  
prende in considerazione un 
criterio diverso, contando o 
escludendo ad esempio i po-
sti letto a pagamento. Resta 
il fatto che nel 2019 si aveva-
no ancora 607 letti, fra pub-
blico e privato convenziona-
to, e sono scesi via via negli 
anni. Da 588 nel 2021 a 555 
nel 2022. Il dato del 2024 era 
risalito a 563, ma si tratta di 
briciole. E resta aperto l’in-
terrogativo posto più volte 
da Walter Chiappini, del Ma-
nifesto. Vale a dire che il te-

ma della dotazione organica 
che sarà necessaria una volta 
aperto il nuovo ospedale del 
Felettino». Considerata già 
insufficiente, non potrà cer-
tamente bastare a coprire le 
esigenze di una struttura sa-
nitaria più grande, che avrà 
finalmente un elevato nume-
ro di posti letto. 

Rimarrà del resto anche l’o-
spedale San Bartolomeo, che 
vedrà applicato il modello 
cosiddetto “hub and spoke”, 
termini inglesi che indicano 
il mozzo ed il raggio di una 
ruota. La metafora intende 
rappresentare la collabora-
zione fra ospedali. Il presidio 
di Sarzana, ha chiarito la Re-
gione,  servirà  per  «imple-
mentare l’offerta in ambito 
chirurgico  e  riabilitativo,  
dando una valida risposta al-
la domanda sanitaria del ter-
ritorio, che non si discosta 
dal resto della Liguria per gli 
aspetti demografici ed epide-
miologici, con una popola-
zione caratterizzata da una 
elevata presenza di anziani». 

Calcolando anche  i  letti  
che sarebbero necessari nel-
le residenze sanitarie assisti-
te e protette, il sindacato Spi 
Cgil ha concluso che in rap-
porto alla popolazione spez-
zina che ha oltrepassato i 65 
anni, fra le varie tipologie di 
posto letto dovremmo arriva-
re ad oltre 2.300, ma ne ab-
biamo meno di un migliaio. 
È una carenza appesantita 
dal  grave  problema  della  
chiusura  della  residenza  
Mazzini, che dava risposte 
ad un gran numero di fami-
glie. Purtroppo è in degrado. 
E non ci sono certezze su 
quello che accadrà. Perché 
sono emerse criticità in mate-
ria di sicurezza ed antincen-
dio. E per superarle sarebbe-
ro necessari interventi strut-
turali impossibili, sia per co-
sti che per sproporzione, ri-
spetto al valore generale del 
fabbricato. 

Quello delle residenze per 
anziani è un problema nel 
problema, e non sarà risolto 
nemmeno con la realizzazio-
ne del nuovo Felettino. È un 
tema che riguarda sia la Asl 5 
che il Comune, comproprie-
tari di un immobile che era 
un fiore all’occhiello ed è di-
ventato un buco nero. —
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L’apposita  commissione  istituita  
presso la Caritas diocesana si riuni-
sce in questi giorni giorni per deci-
dere le proposte da presentare al 
vescovo Luigi Ernesto Palletti in re-
lazione all’assegnazione del pre-
mio annuale della solidarietà, popo-

larmente meglio conosciuto come 
“premio della bontà”, intitolato al 
compianto vescovo Siro Silvestri, 
che lo aveva istituito negli anni Set-
tanta come riconoscimento a favo-

re di chi si distingueva per esempi 
di altruismo e impegno sociale nel-
la nostra comunità. Il premio, come 
ogni anno, si svolge grazie al contri-
buto del Lions Club Host della Spe-

zia e sarà consegnato dal vescovo 
nella cattedrale di Cristo Re la mat-
tina del 6 gennaio al termine della 
Messa solenne dell’Epifania. L’an-
no scorso venne premiato Roberto 

Barichello, presidente dell’associa-
zione  Agapo,  che  segue  giovani  
che presentano disturbi  specifici 
dell’apprendimento e altre disabili-
tà cognitive e favorisce il loro inseri-
mento nel campo sociale e lavorati-
vo. 

Asl 5 approva il piano organizzativo
Ma i posti letti restano insufficienti
Lo standard nazionale è 3 ogni mille abitanti: in città ne mancano 208 per acuti e 36 per la riabilitazione
La carenza è appesantita dal problema della chiusura del Mazzini, che dava risposte a molte famiglie

Ospedale del Felettino,
fondamenta completate
In primavera parte
la costruzione dei piani
Impiegati nell’opera 12 mila metri cubi di calcestruzzo
Bucci: «In quest’anno rispettate tutte le tappe previste» 

Il cantiere procede: 
nel 2028 la struttura 
sanitaria dovrebbe
essere terminata

Martedì in cattedrale la Caritas diocesana conferirà il Premio della bontà

LEVANTO

Il sorriso dei volontari 
della Croce Rossa di Le-
vanto, per augurare un 
sereno 2026. 

Le ha diffuse Roberta Da-
neri, a margine del cimento 
che si è tenuto come ogni an-
no, alla spiaggia presso il Ca-
sinò. 

A vigilare sulla sicurezza 
dei temerari nuotatori, ben 
240, erano proprio i soccor-
ritori della Cri, alcuni giova-
nissimi, tutti con la casacca 

rossa ufficiale. È un appog-
gio prezioso, perché potreb-
be capitare un qualsiasi epi-
sodio di malore, e deve esse-
re garantita una assistenza 
immediata. Fortunatamen-
te non ci sono state emer-
genze. E non è mancata la fo-
tografia di rito con il fonda-
tore del cimento, Beppe Per-
sone, che ha onorato la tra-
dizione indossando un ma-
gnifico costume intero, con 
bretelle  e  pantaloncino a  
mezza gamba, ispirato alla 
moda dei nuotatori del pas-

sato. A strisce bianche e az-
zurre, ha posato insieme ai 
volontari, tutti imbacucca-
ti. 

Un contrasto divertente. 
Del resto in spiaggia c’era-
no le centinaia di “cimenti-
sti”, in tenuta balneare, cir-
condati da amici, familiari 
e spettatori rigorosamente 
in abiti invernali. 

Il cimento di Levanto ha 
raggiunto i 25 anni di sto-
ria. È molto radicato ed è 
lanciato  verso  il  futuro.  
Non rischia alcuna crisi, per-

ché attira tante generazioni 
diverse. In prima fila ci so-
no i “ragazzi di ieri”, come 
Beppe, con i costumi a ri-
ghe, che strappano sempre 
applausi e sorrisi di stima. E 
poi c’è una autentica folla, 
fatta di persone di ogni età, 
che si gettano tutte insieme 
in questo rito ben augurale, 
per rigenerarsi ed affronta-
re con ottimismo il nuovo 
anno. 

La regia è dell’Avis. È l’e-
vento più importante, per 
numero di presenze ed è 

ben organizzato, con il brin-
disi in mare, a prosecco e pa-
nettone, e tutte le attività di 
animazione proposte dai vo-
lontari, come la musica, gli 

sgabei e le frittelle di mele. 
Tutto molto apprezzato. —

S.C.
coggio@ilsecoloxix.it
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I volontari a vegliare sul cimento
I soccorritori della Croce Rossa hanno monitorato i 240 nuotatori di Levanto

Medici a gettone per trasferimenti urgenti
Utilizzato l’extra orario di lavoro per trasportare i pazienti al San Martino di Genova 

Carenza di posti letto anche negli ospedali spezzini 

L’ospedale Sant’Andrea della Spezia

Ecco come diventerà l’ospedale del Felettino

I volontari della Croce Rossa al cimento di Levanto

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA 

Cambia la gestione dei trasferi-
menti d’urgenza dalla Spezia al 
San Martino di Genova. La causa 
è sempre la stessa: la carenza di 
personale medico, in questo caso 
nelle strutture del dipartimento 
di Emergenza dell’Asl 5. Una dif-
ficoltà che si inserisce in un qua-
dro già complesso, segnato da 
una distanza di oltre 100 chilo-
metri e dall’impegno richiesto ai 
medici per ogni intervento, oltre 
le tre ore. Per garantire i trasporti 
dei pazienti più gravi verso Geno-

va, Asl 5 ha quindi deciso di ricor-
rere alle ore di lavoro extra dei 
medici in servizio. Evitando però 
di impiegarli durante i turni ordi-
nari, così da non sottrarli alle atti-
vità quotidiane. È questo il fulcro 
del progetto sperimentale appro-
vato dall’azienda sanitaria, che 
punta infatti a evitare ricadute 
sull’attività ordinaria dei pronto 
soccorso e dell’emergenza terri-
toriale. Alcuni casi complessi, in-
fatti, non possono essere trattati 
negli ospedali di Spezia e Sarza-
na, ma devono essere necessaria-
mente centralizzati a Genova. Si 

tratta di patologie in cui il fattore 
tempo è decisivo – come gravi 
eventi neurologici o traumi mag-
giori – e per le quali il trasferimen-
to rapido verso un centro di se-
condo livello, come il San Marti-
no, è una condizione essenziale 
per aumentare le possibilità di cu-
ra. Il problema non è solo sanita-
rio, ma anche organizzativo. La 
distanza tra le strutture dell’Asl 5 
e il San Martino supera i 100 chi-
lometri, così ogni trasferimento 
impegna mezzi e personale per 
più di tre ore. Un carico di lavoro 
che si somma alla «limitata dispo-

nibilità di personale medico asse-
gnato alle strutture della rete del 
dipartimento di Emergenza». Ec-
co perché è sempre più difficile 
sostenere il modello adottato fi-
no a oggi, che prevedeva l’impie-
go  dei  medici  dell’Emergen-
za-Urgenza  extraospedaliera,  
cioè il sistema del 118, durante i 
normali turni di servizio.

Il passaggio centrale del prov-
vedimento dell’Asl 5 è netto: «La 
combinazione di vincoli logistici 
e carenze organiche rende impra-
ticabile l’impiego di professioni-
sti già assegnati alle attività istitu-

zionali, senza compromettere la 
continuità e l’efficienza delle atti-
vità ordinarie». Da qui la decisio-
ne di Asl5 di attivare un progetto 
sperimentale, che garantisce i tra-
sferimenti d’urgenza verso Geno-
va attraverso le prestazioni ag-
giuntive dei medici, che verran-
no pagati con un gettone orario. 
Un cambio di assetto che punta a 
garantire i trasporti a Genova dei 
pazienti più critici senza ricadute 
sui servizi. Nella nuova organiz-
zazione saranno coinvolti non so-
lo i medici dell’Emergenza-Ur-
genza extraospedaliera, cioè il 
personale del 118 che finora ha 
coperto gli interventi, ma anche i 
medici del Pronto soccorso e di 
Medicina d’urgenza della Spe-
zia. I numeri aiutano a capire la 
portata del fenomeno. Nei primi 
sei mesi del 2025, dai Pronto soc-
corso di Sant’Andrea e San Barto-

lomeo sono stati effettuati 38 tra-
sferimenti  per  patologie  tem-
po-dipendenti verso il San Marti-
no, con una media di oltre sei in-
terventi  al  mese.  Un volume 
tutt’altro che marginale, che Asl 
stima in circa 30 trasferimenti an-
che nei sette mesi coperti dal pro-
getto sperimentale, da dicembre 
2025 a giugno 2026. Il nuovo as-
setto non resterà senza monito-
raggio. È infatti prevista una pri-
ma verifica delle «eventuali criti-
cità» entro il 31 gennaio, un pas-
saggio chiave per testare l’impat-
to organizzativo del progetto. L’o-
biettivo dichiarato è valutarne 
l’efficacia e «porre le basi per mo-
dalità gestionali più stabili, una 
volta completati gli organici» del 
dipartimento di Emergenza. Le 
prestazioni aggiuntive sono ore 
di lavoro extra retribuite a parte 
rispetto allo stipendio. —
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Dall’alto,  qualcosa  
già si vede. E a pri-
mavera inizierà a 
vedersi  molto  di  

più. Le fondazioni del nuo-
vo ospedale del Felettino, ol-
tre 10 mila metri quadrati, 
sono state completate. Sono 
stati gettati 12 mila metri cu-
bi di calcestruzzo, con l’im-
piego di 2.3 tonnellate di ac-
ciaio.

Numeri importanti,  per-
ché la struttura avrà dimen-
sioni di tutto rispetto. Nei 
prossimi tre mesi si procede-
rà al completamento del so-
laio del primo e del secondo 
piano. E, contestualmente, 
saranno avviate le opere in 
elevazione tra il secondo e il 
terzo piano.

È il crono programma uffi-
ciale, quello della Regione, 
che ha diffuso una serie di 
dati riferiti a quanto è stato 
fatto in questo primo anno 
di cantiere. Gli scavi hanno 
comportato la movimenta-
zione di 80 mila metri cubi 
di terre e rocce. Per portare 
via il materiale, sono stati af-
frontati 7 mila viaggi, neces-
sari per conferire la “monta-
gna” cavata via dal terreno, 
per fare posto all’ossatura 
del nuovo fabbricato. Si par-
la di una foresta di ben 74 pi-
lastri, cinta da muri perime-
trali che corrono lungo 350 
metri lineari. Per fare que-
sta parte, ha reso noto la Re-
gione, sono stati impiegati 
190 metri cubi di calcestruz-
zo e 130 mila chili di accia-

io. 
La base ora c’è. Si tratta di 

iniziare a costruire i piani, 
uno sull’altro. E sulla base 
del progetto, sono stati già 
realizzati i blocchi dei vani 
ascensore,  nelle  quattro  
“stecche” del futuro Feletti-
no. 

Il  presidente  regionale  
Marco Bucci sottolinea che 
«nei primi dodici mesi il can-
tiere ha rispettato tutte le 
tappe previste». E questo, ag-
giunge, «permette di guarda-
re avanti con fiducia». Il con-
to  alla  rovescia  dovrebbe  
concludersi nel 2028, a di-
stanza di 35 anni dalla pri-
ma volta in cui il Comune 
della Spezia parlò ufficial-
mente del nuovo ospedale. 

Era il 1993, era sindaco Lu-
cio Rosaia, e stanziò 15 mi-
liardi di lire per il primo pro-

getto. Sono stati tanti, pur-
troppo, i progetti che si sono 
susseguiti in questi anni, e 
tante anche le  pose  della  
“prima pietra”. Tanti gli an-
nunci, senz’altro in buona fe-
de, trasversali alla politica. 
Era  presidente  regionale  
Sandro Biasotti, nel 2004, 
quando fu assegnata la co-
struzione dell’opera, ma sal-
tò tutto, perché chi aveva no-
minato la commissione di 

gara aveva sbagliato. Bastò 
un  ricorso  della  seconda  
classificata a far azzerare il 
cantiere. Era presidente re-
gionale Claudio Burlando, 
nel 2009, quando annunciò 
che il Felettino sarebbe sta-
to pronto nel 2014.

Le cose sono andate male 
tante volte. Lo stesso presi-
dente  Giovanni  Toti  nel  
2017 aveva annunciato l’i-
naugurazione entro il 2020. 
È sempre spuntato un impre-
visto, tanto che si è arrivati 
al 2026, a sperare che que-
sta sia la volta buona. Attual-
mente il cantiere impegna 
«una cinquantina di lavora-
tori». Si tratta in parte di 
maestranze della ditta ap-
paltatrice, la Guerrato, che 
ha costituito la società di sco-
po Felettino Hospital Servi-
ce. In parte sono unità della 
Sacaim, appaltata a sua vol-
ta dalla Guerrato per la co-
struzione  vera  e  propria  
dell’edificio, e della Nuova 
Psc, alla quale è stata affida-
ta la realizzazione della par-
te impiantistica. 

Non era riuscita ad entra-
re nel vivo dei lavori la prece-
dente  ditta  appaltata  nel  
2015, la Pessina Costruzio-
ni. Aveva proceduto alla pu-
lizia dell’area, alla demoli-
zione del vecchio sanatorio 
del Ventennio e alla costru-
zione della struttura di con-
tenimento della parete alle 
spalle del cantiere.  Aveva 
anche gettato le basi della ca-
nalizzazione dei corsi d’ac-
qua. Poi era iniziato il brac-
cio di ferro con Ire, la società 

in house della Regione, in 
merito al tipo di fondazioni. 

L’impresa voleva modifi-
care il  progetto proposto,  
perché la Provincia aveva 
mosso rilievi. E lì si era bloc-
cato tutto. La Pessina aveva 
anche  demolito  nel  2016  
quel che restava della magni-
fica Villa Cerrè, settecente-
sca, abbandonata da anni  
dalla sanità spezzina. È una 
di quelle piccole grandi vi-

cende di  distrazione tutte 
italiane, che alla fine com-
portano perdite significati-
ve per la comunità. La villa 
era entrata nel patrimonio 
della Asl 5, che l’aveva di-
menticata. La casa era stata 
inghiottita  dai  rovi,  era  
spuntata dal nulla quando 
era stato disboscato il terre-
no di cantiere.

Una casa fantasma, diru-
ta, sulla quale Italia Nostra 

aveva acceso un caso, attra-
verso il professore Luca Cer-
retti. Era stata la dimora di 
un patriota spezzino risorgi-
mentale, ma ormai non si po-
teva più salvarla. Lì era pre-
visto l’impianto generale di 
riscaldamento  del  nuovo  
ospedale. La Asl avrebbe do-
vuto salvarla prima, tanto 
più che almeno fino agli an-
ni ’70 era ancora abitata. —
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Il piatto piange. E non 
può essere altrimenti. I 
posti letto nel presidio 
ospedaliero  spezzino  

erano e restano insufficienti, 
rispetto alle reali  esigenze 
della comunità. Lo stesso cal-
vario del Pronto Soccorso, al-
le prese con locali in parte 
inadeguati, è reso più grave 
dalla mancanza di posti letto 
ai quali assegnare chi arriva 
per una urgenza. Ed in attesa 
del nuovo ospedale del Felet-
tino, nonostante gli aggiusta-
menti  tentati  nel  tempo,  
sfruttando  l’esistenza  del  
San Bartolomeo di Sarzana e 
le convenzioni con il milita-
re, non ci saranno miracoli.

I numeri contenuti nel nuo-
vo Piao, il piano integrato di 
attività e di organizzazione, 
appena approvato dalla dire-
zione sanitaria spezzina, con-
fermano un contesto noto. Si 
tratta peraltro probabilmen-
te dell’ultimo piano trienna-
le firmato con il nome di Asl 
5, come avveniva dal 1993, 
perché - si legge nella pre-
messa - la Regione ha dispo-
sto il riordino del servizio sa-
nitario, con la fusione delle 
Asl, incorporate in Liguria 
Salute. La sigla Asl rimarrà, 
ma indicherà area sociosani-
taria locale, e opererà come 
articolazione  organizzativa  
dell’unica azienda Ats della 
Liguria, sigla che indica tute-
la salute. Il piano quantifica 
nel  capoluogo  spezzino  la  
presenza di poco meno di 93 
mila abitanti. I posti letto do-
vrebbero rientrare nelle ci-
fre stabilite a livello naziona-
le, ma così non è. Basta scor-
rere i dati, per accorgersi del 
fatto che la situazione è com-
plessa, come evidenziato an-

che di recente dal Manifesto 
per la sanità locale, che ha 
esaminato  il  dossier  della  
Corte dei Conti, uscito a fine 
estate.  Rispetto  allo  stan-
dard nazionale, le varie asso-
ciazioni riunite in rete hanno 
concluso che nella Asl 5 man-
cano 208 posti letto per acuti 
e 36 per la riabilitazione. Lo 
standard nazionale è di 3 po-
sti letto ogni mille abitanti, 
per gli acuti, e di 0.7 per la ria-
bilitazione. Alla Spezia, rile-
va il Manifesto, le cifre sono 
«nettamente inferiori». E an-
che guardando alla media re-
gionale, mancano all’appel-

lo 176 posti per acuti e 38 per 
il post ospedaliero. A volte i 
numeri  ballano,  perché  si  
prende in considerazione un 
criterio diverso, contando o 
escludendo ad esempio i po-
sti letto a pagamento. Resta 
il fatto che nel 2019 si aveva-
no ancora 607 letti, fra pub-
blico e privato convenziona-
to, e sono scesi via via negli 
anni. Da 588 nel 2021 a 555 
nel 2022. Il dato del 2024 era 
risalito a 563, ma si tratta di 
briciole. E resta aperto l’in-
terrogativo posto più volte 
da Walter Chiappini, del Ma-
nifesto. Vale a dire che il te-

ma della dotazione organica 
che sarà necessaria una volta 
aperto il nuovo ospedale del 
Felettino». Considerata già 
insufficiente, non potrà cer-
tamente bastare a coprire le 
esigenze di una struttura sa-
nitaria più grande, che avrà 
finalmente un elevato nume-
ro di posti letto. 

Rimarrà del resto anche l’o-
spedale San Bartolomeo, che 
vedrà applicato il modello 
cosiddetto “hub and spoke”, 
termini inglesi che indicano 
il mozzo ed il raggio di una 
ruota. La metafora intende 
rappresentare la collabora-
zione fra ospedali. Il presidio 
di Sarzana, ha chiarito la Re-
gione,  servirà  per  «imple-
mentare l’offerta in ambito 
chirurgico  e  riabilitativo,  
dando una valida risposta al-
la domanda sanitaria del ter-
ritorio, che non si discosta 
dal resto della Liguria per gli 
aspetti demografici ed epide-
miologici, con una popola-
zione caratterizzata da una 
elevata presenza di anziani». 

Calcolando anche  i  letti  
che sarebbero necessari nel-
le residenze sanitarie assisti-
te e protette, il sindacato Spi 
Cgil ha concluso che in rap-
porto alla popolazione spez-
zina che ha oltrepassato i 65 
anni, fra le varie tipologie di 
posto letto dovremmo arriva-
re ad oltre 2.300, ma ne ab-
biamo meno di un migliaio. 
È una carenza appesantita 
dal  grave  problema  della  
chiusura  della  residenza  
Mazzini, che dava risposte 
ad un gran numero di fami-
glie. Purtroppo è in degrado. 
E non ci sono certezze su 
quello che accadrà. Perché 
sono emerse criticità in mate-
ria di sicurezza ed antincen-
dio. E per superarle sarebbe-
ro necessari interventi strut-
turali impossibili, sia per co-
sti che per sproporzione, ri-
spetto al valore generale del 
fabbricato. 

Quello delle residenze per 
anziani è un problema nel 
problema, e non sarà risolto 
nemmeno con la realizzazio-
ne del nuovo Felettino. È un 
tema che riguarda sia la Asl 5 
che il Comune, comproprie-
tari di un immobile che era 
un fiore all’occhiello ed è di-
ventato un buco nero. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’apposita  commissione  istituita  
presso la Caritas diocesana si riuni-
sce in questi giorni giorni per deci-
dere le proposte da presentare al 
vescovo Luigi Ernesto Palletti in re-
lazione all’assegnazione del pre-
mio annuale della solidarietà, popo-

larmente meglio conosciuto come 
“premio della bontà”, intitolato al 
compianto vescovo Siro Silvestri, 
che lo aveva istituito negli anni Set-
tanta come riconoscimento a favo-

re di chi si distingueva per esempi 
di altruismo e impegno sociale nel-
la nostra comunità. Il premio, come 
ogni anno, si svolge grazie al contri-
buto del Lions Club Host della Spe-

zia e sarà consegnato dal vescovo 
nella cattedrale di Cristo Re la mat-
tina del 6 gennaio al termine della 
Messa solenne dell’Epifania. L’an-
no scorso venne premiato Roberto 

Barichello, presidente dell’associa-
zione  Agapo,  che  segue  giovani  
che presentano disturbi  specifici 
dell’apprendimento e altre disabili-
tà cognitive e favorisce il loro inseri-
mento nel campo sociale e lavorati-
vo. 

Asl 5 approva il piano organizzativo
Ma i posti letti restano insufficienti
Lo standard nazionale è 3 ogni mille abitanti: in città ne mancano 208 per acuti e 36 per la riabilitazione
La carenza è appesantita dal problema della chiusura del Mazzini, che dava risposte a molte famiglie

Ospedale del Felettino,
fondamenta completate
In primavera parte
la costruzione dei piani
Impiegati nell’opera 12 mila metri cubi di calcestruzzo
Bucci: «In quest’anno rispettate tutte le tappe previste» 

Il cantiere procede: 
nel 2028 la struttura 
sanitaria dovrebbe
essere terminata

Martedì in cattedrale la Caritas diocesana conferirà il Premio della bontà

LEVANTO

Il sorriso dei volontari 
della Croce Rossa di Le-
vanto, per augurare un 
sereno 2026. 

Le ha diffuse Roberta Da-
neri, a margine del cimento 
che si è tenuto come ogni an-
no, alla spiaggia presso il Ca-
sinò. 

A vigilare sulla sicurezza 
dei temerari nuotatori, ben 
240, erano proprio i soccor-
ritori della Cri, alcuni giova-
nissimi, tutti con la casacca 

rossa ufficiale. È un appog-
gio prezioso, perché potreb-
be capitare un qualsiasi epi-
sodio di malore, e deve esse-
re garantita una assistenza 
immediata. Fortunatamen-
te non ci sono state emer-
genze. E non è mancata la fo-
tografia di rito con il fonda-
tore del cimento, Beppe Per-
sone, che ha onorato la tra-
dizione indossando un ma-
gnifico costume intero, con 
bretelle  e  pantaloncino a  
mezza gamba, ispirato alla 
moda dei nuotatori del pas-

sato. A strisce bianche e az-
zurre, ha posato insieme ai 
volontari, tutti imbacucca-
ti. 

Un contrasto divertente. 
Del resto in spiaggia c’era-
no le centinaia di “cimenti-
sti”, in tenuta balneare, cir-
condati da amici, familiari 
e spettatori rigorosamente 
in abiti invernali. 

Il cimento di Levanto ha 
raggiunto i 25 anni di sto-
ria. È molto radicato ed è 
lanciato  verso  il  futuro.  
Non rischia alcuna crisi, per-

ché attira tante generazioni 
diverse. In prima fila ci so-
no i “ragazzi di ieri”, come 
Beppe, con i costumi a ri-
ghe, che strappano sempre 
applausi e sorrisi di stima. E 
poi c’è una autentica folla, 
fatta di persone di ogni età, 
che si gettano tutte insieme 
in questo rito ben augurale, 
per rigenerarsi ed affronta-
re con ottimismo il nuovo 
anno. 

La regia è dell’Avis. È l’e-
vento più importante, per 
numero di presenze ed è 

ben organizzato, con il brin-
disi in mare, a prosecco e pa-
nettone, e tutte le attività di 
animazione proposte dai vo-
lontari, come la musica, gli 

sgabei e le frittelle di mele. 
Tutto molto apprezzato. —

S.C.
coggio@ilsecoloxix.it
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I volontari a vegliare sul cimento
I soccorritori della Croce Rossa hanno monitorato i 240 nuotatori di Levanto

Medici a gettone per trasferimenti urgenti
Utilizzato l’extra orario di lavoro per trasportare i pazienti al San Martino di Genova 

Carenza di posti letto anche negli ospedali spezzini 

L’ospedale Sant’Andrea della Spezia

Ecco come diventerà l’ospedale del Felettino

I volontari della Croce Rossa al cimento di Levanto

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA 

Cambia la gestione dei trasferi-
menti d’urgenza dalla Spezia al 
San Martino di Genova. La causa 
è sempre la stessa: la carenza di 
personale medico, in questo caso 
nelle strutture del dipartimento 
di Emergenza dell’Asl 5. Una dif-
ficoltà che si inserisce in un qua-
dro già complesso, segnato da 
una distanza di oltre 100 chilo-
metri e dall’impegno richiesto ai 
medici per ogni intervento, oltre 
le tre ore. Per garantire i trasporti 
dei pazienti più gravi verso Geno-

va, Asl 5 ha quindi deciso di ricor-
rere alle ore di lavoro extra dei 
medici in servizio. Evitando però 
di impiegarli durante i turni ordi-
nari, così da non sottrarli alle atti-
vità quotidiane. È questo il fulcro 
del progetto sperimentale appro-
vato dall’azienda sanitaria, che 
punta infatti a evitare ricadute 
sull’attività ordinaria dei pronto 
soccorso e dell’emergenza terri-
toriale. Alcuni casi complessi, in-
fatti, non possono essere trattati 
negli ospedali di Spezia e Sarza-
na, ma devono essere necessaria-
mente centralizzati a Genova. Si 

tratta di patologie in cui il fattore 
tempo è decisivo – come gravi 
eventi neurologici o traumi mag-
giori – e per le quali il trasferimen-
to rapido verso un centro di se-
condo livello, come il San Marti-
no, è una condizione essenziale 
per aumentare le possibilità di cu-
ra. Il problema non è solo sanita-
rio, ma anche organizzativo. La 
distanza tra le strutture dell’Asl 5 
e il San Martino supera i 100 chi-
lometri, così ogni trasferimento 
impegna mezzi e personale per 
più di tre ore. Un carico di lavoro 
che si somma alla «limitata dispo-

nibilità di personale medico asse-
gnato alle strutture della rete del 
dipartimento di Emergenza». Ec-
co perché è sempre più difficile 
sostenere il modello adottato fi-
no a oggi, che prevedeva l’impie-
go  dei  medici  dell’Emergen-
za-Urgenza  extraospedaliera,  
cioè il sistema del 118, durante i 
normali turni di servizio.

Il passaggio centrale del prov-
vedimento dell’Asl 5 è netto: «La 
combinazione di vincoli logistici 
e carenze organiche rende impra-
ticabile l’impiego di professioni-
sti già assegnati alle attività istitu-

zionali, senza compromettere la 
continuità e l’efficienza delle atti-
vità ordinarie». Da qui la decisio-
ne di Asl5 di attivare un progetto 
sperimentale, che garantisce i tra-
sferimenti d’urgenza verso Geno-
va attraverso le prestazioni ag-
giuntive dei medici, che verran-
no pagati con un gettone orario. 
Un cambio di assetto che punta a 
garantire i trasporti a Genova dei 
pazienti più critici senza ricadute 
sui servizi. Nella nuova organiz-
zazione saranno coinvolti non so-
lo i medici dell’Emergenza-Ur-
genza extraospedaliera, cioè il 
personale del 118 che finora ha 
coperto gli interventi, ma anche i 
medici del Pronto soccorso e di 
Medicina d’urgenza della Spe-
zia. I numeri aiutano a capire la 
portata del fenomeno. Nei primi 
sei mesi del 2025, dai Pronto soc-
corso di Sant’Andrea e San Barto-

lomeo sono stati effettuati 38 tra-
sferimenti  per  patologie  tem-
po-dipendenti verso il San Marti-
no, con una media di oltre sei in-
terventi  al  mese.  Un volume 
tutt’altro che marginale, che Asl 
stima in circa 30 trasferimenti an-
che nei sette mesi coperti dal pro-
getto sperimentale, da dicembre 
2025 a giugno 2026. Il nuovo as-
setto non resterà senza monito-
raggio. È infatti prevista una pri-
ma verifica delle «eventuali criti-
cità» entro il 31 gennaio, un pas-
saggio chiave per testare l’impat-
to organizzativo del progetto. L’o-
biettivo dichiarato è valutarne 
l’efficacia e «porre le basi per mo-
dalità gestionali più stabili, una 
volta completati gli organici» del 
dipartimento di Emergenza. Le 
prestazioni aggiuntive sono ore 
di lavoro extra retribuite a parte 
rispetto allo stipendio. —
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IL SECOLO XIX

15



.

Sei ambulanze ferme in coda
Pronto soccorso ancora in tilt
In attesa 26 pazienti, un’ora per trovare una barella libera

Addio a suor Daniela dell’Alma Mater
I funerali officiati dal vescovo Palletti

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

Fino a sei ambulanze in coda 
contemporaneamente, con i 
soccorritori costretti ad atten-
dere anche più di un’ora pri-
ma di trovare una barella libe-
ra per trasferire i pazienti in 
pronto soccorso. È stata un’al-
tra giornata campale, quella 
di ieri, per gli equipaggi delle 
ambulanze delle associazioni 
di volontariato spezzine.

Uno scenario ormai ricor-
rente, che si ripresenta pun-
tualmente  nei  momenti  di  
maggiore afflusso al pronto 

soccorso  dell’ospedale  
Sant’Andrea. Soprattutto nel 
periodo invernale, in conco-
mitanza con il picco dell’onda-
ta influenzale. Alle 13.30 di ie-
ri, quando è stata scattata la fo-
to, nelle corsie del pronto soc-
corso si contavano 24 pazien-
ti già in carico al personale sa-
nitario, ai quali si aggiungeva-
no altri 11 in attesa di essere vi-
sitati.

Un ingorgo che, come acca-
de in queste circostanze, ha co-
stretto le ambulanze a lunghe 
soste all’esterno della struttu-
ra, con gli equipaggi dei soc-

corritori bloccati anche per ol-
tre un’ora in attesa che si libe-
rasse  una  barella.  Quadro  
pressoché invariato qualche 
ora dopo, nel pomeriggio: alle 
17 i pazienti in visita avevano 
raggiunto quota 26, mentre 
quelli in attesa erano 7.

Come fanno notare gli ad-
detti ai lavori, queste fasi di 
congestione del pronto soccor-
so hanno ricadute dirette an-
che sulla capacità di risposta 
del sistema del 118. Durante 
le lunghe attese per il trasferi-
mento dei pazienti in corsia 
gli equipaggi delle ambulan-
ze restano bloccati e non di-
sponibili per nuovi interventi. 
Un vincolo che, nei momenti 
di  maggiore  pressione  sul  
pronto soccorso, si traduce in 
un numero ridotto di mezzi 
utilizzabili dalla centrale ope-
rativa del 118 per rispondere 
alle emergenze sul territorio. 
—

LA SPEZIA

Un grave lutto ha col-
pito le suore della 
Vergina Addolorata 
da quasi 90 anni pre-

senti in corso Nazionale nella 
struttura Alma Mater. E' man-
cata la madre Daniela Sabati-
no. Aveva 85 anni. Una mis-
sione durata decenni con il 
compito di assistere le perso-
ne malate, spesso anche in 
modo grave. Tra coloro che 
sono stati assistiti dalla ma-
dre superiora e dalle altre suo-
re ci sono stati tre vescovi, nu-

merosi sacerdoti, ma anche 
tantissimi spezzini. Il suo im-
pegno è stato in questi decen-
ni davvero a tutto campo. Do-
po un lungo periodo trascor-
so a Pisa come madre genera-
le, volle tornare “in prima li-
nea”, per guidare il suo picco-
lo “gioiello” di cura di corso 
Nazionale. E qui si è spenta, 
assistita sino all’ultimo dalle 
sue consorelle. 

I funerali si sono svolti ve-
nerdì scorso nella cappella 
della clinica, affollata da tan-
te persone. A presiederli è sta-
to il vescovo Luigi Ernesto 
Palletti, circondato da molti 
sacerdoti,  a  testimonianza  
della generosità e dell’affetto 
con cui la suora scomparsa 
aveva sempre svolto il suo 
compito. —

G.P.B.

Gian Paolo Battini / LA SPEZIA

Momenti di terrore 
per  una tentata  
rapina l'altro po-
meriggio alla far-

macia del Porto in via Vene-
to,  all'altezza  dell'ospedale  
Sant'Andrea. Un uomo di na-
zionalità straniera, già entra-
to in evidente stato di altera-
zione, ha chiesto un farmaco 
senza la ricetta medica e al ri-
fiuto degli operatori, ha ini-
ziato a minacciare il persona-
le dietro il bancone urlando 
che di lì a poco avrebbe estrat-
to un'arma. 

Si sono vissuti momenti di 
terrore in quanto erano pre-
senti nell'esercizio pubblico 
numerosi  clienti  impauriti  
per quanto stava accadendo. 
L'episodio è durato pochi mi-
nuti, tanto che l'uomo si è da-
to a precipitosa fuga. L'allar-
me è stato lanciato dai dipen-
denti della farmacia del Por-
to alle forze dell'ordine. 

Sul posto sono arrivate le 
pattuglie della Polizia locale 
che, dopo aver raccolto diver-
se testimonianze, hanno ac-
quisito le immagini del siste-

ma di videosorveglianza che 
hanno confermato la gravità 
della condotta dello stranie-
ro.

La centrale operativa della 
Polizia locale in viale Amen-
dola ha disposto tempestiva-
mente l'intervento delle pat-
tuglie presenti sul territorio, 
attivando il nucleo di polizia 
giudiziaria e diramando a tut-
ti gli equipaggi il video del 
soggetto al fine di arrivare al-

la sua cattura.
Lo straniero è stato indivi-

duato e fermato in breve tem-
po nella zona nord della cit-
tà. Durante le fasi del control-
lo, l'uomo ha opposto resi-
stenza agli agenti della Muni-
cipale, rifiutandosi di colla-
borare e minacciando di esse-
re in possesso di un'arma. Cir-
costanza risultata infondata 
a seguito della perquisizione 
effettuata dagli inquirenti.

Condotto al Comando di 
viale Amendola, l'uomo è sta-
to identificato per L.Y., di ori-
gini marocchine. Ma anche 
negli uffici lo straniero ha in-
sistito nell'atteggiamento ag-
gressivo e violento nei con-
fronti degli agenti.

Nei suoi confronti è scatta-
ta una denuncia presso il tri-
bunale della Spezia: è stato in-
formato il pm di turno. L'uo-
mo dovrà rispondere dei rea-
ti di rapina tentata e resisten-
za a pubblico ufficiale. Perfet-
ta è risultata l'efficacia del di-
spositivo di controllo del ter-
ritorio e la capacità operati-
va della Polizia locale che ha 
assicurato un intervento rapi-
do e coordinato tra le varie 
pattuglie, a tutela della sicu-
rezza degli  operatori  della  
farmacia e dei cittadini.

Soddisfazione  è  stata  
espressa dall'assessore alla si-
curezza, Giulio Guerri «Per il 
tempestivo  intervento  che  
conferma la prontezza della 
Polizia locale nel neutralizza-
re i soggetti che mettono in at-
to condotte illecite e pericolo-
se». —
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LA SPEZIA

Misteriosa aggres-
sione in strada 
l'altra sera in pie-
no centro città. 

Un giovane spezzino, che 
gravita nel mondo della tos-
sicodipendenza, è stato pe-
stato a sangue da più perso-
ne per futili motivi ed è sta-
to trasportato al pronto soc-
corso in preoccupanti con-
dizioni. 

Il grave episodio è avve-
nuto, poco prima delle 22, 
in piazza Cavour quando la 
vittima ha avuto una accesa 
discussione con alcune per-
sone e ad un certo punto la li-
te si è acuita fino a trasfor-
marsi in aggressione. 

Il giovane è stato raggiun-
to da pugni e calci alla testa 
e alle braccia. La drammati-
ca scena è stata seguita da 
diversi passanti che hanno 
dato l'allarme al 112. Sul po-
sto sono arrivate, a sirene 
spiegate, due Volanti della 
Polizia di stato e un'ambu-
lanza della Croce Rossa del-
la Spezia allertata dal 118. 
Il giovane è stato trovato a 
terra in stato di choc con il 
volto trasformato in una ma-
schera di sangue. 

Il ferito è noto alle forze 
dell'ordine e pare abbia det-
to agli agenti di conoscere 

di vista i suoi aggressori ma 
di non capire i motivi della 
violenta aggressione subi-
ta. 

Trattato sul posto dai soc-
corritori della Croce rossa, 
il giovane è stato successiva-
mente trasportato, in codi-
ce giallo, al pronto soccorso 
dell'ospedale  sant'Andrea.  
Qui il personale sanitario lo 
ha medicato per un trauma 
cranico e ferite lacero contu-
se alle braccia disponendo 
il ricovero per un periodo di 
osservazione. 

Nel frattempo i poliziotti, 
sulla base della descrizione 
di alcuni degli  aggressori  
fornita dalla vittima, hanno 
passato al setaccio la piazza 
Cavour e le vie limitrofe del 
centro storico. 

Sono state anche acquisi-
te le telecamere di videosor-
veglianza comunali allo sco-
po di arrivare alla identifica-
zione degli autori del pe-
staggio. —

G.P.B.
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La clinica Alma Mater

Ambulanze ieri al pronto soccorso

Suor Daniela Sabatino

LA SPEZIA

Viale Garibaldi chiu-
so al traffico all'in-
crocio con corso Ca-
vour  ieri  mattina,  

verso le 11, per una persiana 
pericolante dal quarto piano 
di una palazzo e che poteva 
cadere da un momento all'al-
tro. La segnalazione urgente 
è partita da diversi cittadini 
che hanno telefonato allar-
mati al Comando della Poli-
zia municipale. 

Una pattuglia del pronto in-
tervento della Municipale si 
è recata sul posto e una volta 
constatata la pericolosità del-
la persiana, ha richiesto l'in-
tervento di due mezzi dei Vi-
gili del fuoco tra cui un'auto-
scala partiti a sirene spiegate 
dalla sede del comando pro-
vinciale dell'Antoniana,  ol-
tre a due Volanti della Polizia 
di stato. I pompieri, per ope-

rare con l'autoscala, hanno 
dovuto procedere alla chiusu-
ra temporanea della strada 
con deviazione dei veicoli e 
degli stessi bus in direzione 
di Corso Cavour. 

La persiana è stata rimossa 
dai pompieri e, con tutte le 
cautele del caso, trasportata 
a terra. Il proprietario dell'ap-
partamento dovrà provvede-
re alla sostituzione dell'infis-
so. 

Le operazioni si sono con-
cluse in sicurezza e dopo cir-
ca mezzora il traffico ha ripre-
so a circolare normalmente 
tra viale Garibaldi e corso Ca-
vour. Tantissimi i passanti cu-
riosi che, occhi all'insù, han-
no seguito da terra tutte le fa-
si dell'operazione aerea dei 
vigili del fuoco che sono inter-
venuti ad un'altezza di oltre 
venti metri. —

G.P.B. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervento dei vigili del fuoco in viale Garibaldi

Persiana pericolante
Chiuso viale Garibaldi
Per permettere il lavoro dei pompieri

«Ora tiro fuori il coltello»
Terrore in una farmacia
L’uomo si era presentato chiedendo medicinali senza ricetta. È stato denunciato 

La farmacia presa di mira dal rapinatore

Aggredito e picchiato
da persone sconosciute
Il giovane è stato preso a calci in strada

Sull’episodio 
indaga la polizia.
Acquisiti i filmati 
delle telecamere
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Sei ambulanze ferme in coda
Pronto soccorso ancora in tilt
In attesa 26 pazienti, un’ora per trovare una barella libera

Addio a suor Daniela dell’Alma Mater
I funerali officiati dal vescovo Palletti
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Fino a sei ambulanze in coda 
contemporaneamente, con i 
soccorritori costretti ad atten-
dere anche più di un’ora pri-
ma di trovare una barella libe-
ra per trasferire i pazienti in 
pronto soccorso. È stata un’al-
tra giornata campale, quella 
di ieri, per gli equipaggi delle 
ambulanze delle associazioni 
di volontariato spezzine.

Uno scenario ormai ricor-
rente, che si ripresenta pun-
tualmente  nei  momenti  di  
maggiore afflusso al pronto 

soccorso  dell’ospedale  
Sant’Andrea. Soprattutto nel 
periodo invernale, in conco-
mitanza con il picco dell’onda-
ta influenzale. Alle 13.30 di ie-
ri, quando è stata scattata la fo-
to, nelle corsie del pronto soc-
corso si contavano 24 pazien-
ti già in carico al personale sa-
nitario, ai quali si aggiungeva-
no altri 11 in attesa di essere vi-
sitati.

Un ingorgo che, come acca-
de in queste circostanze, ha co-
stretto le ambulanze a lunghe 
soste all’esterno della struttu-
ra, con gli equipaggi dei soc-

corritori bloccati anche per ol-
tre un’ora in attesa che si libe-
rasse  una  barella.  Quadro  
pressoché invariato qualche 
ora dopo, nel pomeriggio: alle 
17 i pazienti in visita avevano 
raggiunto quota 26, mentre 
quelli in attesa erano 7.

Come fanno notare gli ad-
detti ai lavori, queste fasi di 
congestione del pronto soccor-
so hanno ricadute dirette an-
che sulla capacità di risposta 
del sistema del 118. Durante 
le lunghe attese per il trasferi-
mento dei pazienti in corsia 
gli equipaggi delle ambulan-
ze restano bloccati e non di-
sponibili per nuovi interventi. 
Un vincolo che, nei momenti 
di  maggiore  pressione  sul  
pronto soccorso, si traduce in 
un numero ridotto di mezzi 
utilizzabili dalla centrale ope-
rativa del 118 per rispondere 
alle emergenze sul territorio. 
—

LA SPEZIA

Un grave lutto ha col-
pito le suore della 
Vergina Addolorata 
da quasi 90 anni pre-

senti in corso Nazionale nella 
struttura Alma Mater. E' man-
cata la madre Daniela Sabati-
no. Aveva 85 anni. Una mis-
sione durata decenni con il 
compito di assistere le perso-
ne malate, spesso anche in 
modo grave. Tra coloro che 
sono stati assistiti dalla ma-
dre superiora e dalle altre suo-
re ci sono stati tre vescovi, nu-

merosi sacerdoti, ma anche 
tantissimi spezzini. Il suo im-
pegno è stato in questi decen-
ni davvero a tutto campo. Do-
po un lungo periodo trascor-
so a Pisa come madre genera-
le, volle tornare “in prima li-
nea”, per guidare il suo picco-
lo “gioiello” di cura di corso 
Nazionale. E qui si è spenta, 
assistita sino all’ultimo dalle 
sue consorelle. 

I funerali si sono svolti ve-
nerdì scorso nella cappella 
della clinica, affollata da tan-
te persone. A presiederli è sta-
to il vescovo Luigi Ernesto 
Palletti, circondato da molti 
sacerdoti,  a  testimonianza  
della generosità e dell’affetto 
con cui la suora scomparsa 
aveva sempre svolto il suo 
compito. —

G.P.B.
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Momenti di terrore 
per  una tentata  
rapina l'altro po-
meriggio alla far-

macia del Porto in via Vene-
to,  all'altezza  dell'ospedale  
Sant'Andrea. Un uomo di na-
zionalità straniera, già entra-
to in evidente stato di altera-
zione, ha chiesto un farmaco 
senza la ricetta medica e al ri-
fiuto degli operatori, ha ini-
ziato a minacciare il persona-
le dietro il bancone urlando 
che di lì a poco avrebbe estrat-
to un'arma. 

Si sono vissuti momenti di 
terrore in quanto erano pre-
senti nell'esercizio pubblico 
numerosi  clienti  impauriti  
per quanto stava accadendo. 
L'episodio è durato pochi mi-
nuti, tanto che l'uomo si è da-
to a precipitosa fuga. L'allar-
me è stato lanciato dai dipen-
denti della farmacia del Por-
to alle forze dell'ordine. 

Sul posto sono arrivate le 
pattuglie della Polizia locale 
che, dopo aver raccolto diver-
se testimonianze, hanno ac-
quisito le immagini del siste-

ma di videosorveglianza che 
hanno confermato la gravità 
della condotta dello stranie-
ro.

La centrale operativa della 
Polizia locale in viale Amen-
dola ha disposto tempestiva-
mente l'intervento delle pat-
tuglie presenti sul territorio, 
attivando il nucleo di polizia 
giudiziaria e diramando a tut-
ti gli equipaggi il video del 
soggetto al fine di arrivare al-

la sua cattura.
Lo straniero è stato indivi-

duato e fermato in breve tem-
po nella zona nord della cit-
tà. Durante le fasi del control-
lo, l'uomo ha opposto resi-
stenza agli agenti della Muni-
cipale, rifiutandosi di colla-
borare e minacciando di esse-
re in possesso di un'arma. Cir-
costanza risultata infondata 
a seguito della perquisizione 
effettuata dagli inquirenti.

Condotto al Comando di 
viale Amendola, l'uomo è sta-
to identificato per L.Y., di ori-
gini marocchine. Ma anche 
negli uffici lo straniero ha in-
sistito nell'atteggiamento ag-
gressivo e violento nei con-
fronti degli agenti.

Nei suoi confronti è scatta-
ta una denuncia presso il tri-
bunale della Spezia: è stato in-
formato il pm di turno. L'uo-
mo dovrà rispondere dei rea-
ti di rapina tentata e resisten-
za a pubblico ufficiale. Perfet-
ta è risultata l'efficacia del di-
spositivo di controllo del ter-
ritorio e la capacità operati-
va della Polizia locale che ha 
assicurato un intervento rapi-
do e coordinato tra le varie 
pattuglie, a tutela della sicu-
rezza degli  operatori  della  
farmacia e dei cittadini.

Soddisfazione  è  stata  
espressa dall'assessore alla si-
curezza, Giulio Guerri «Per il 
tempestivo  intervento  che  
conferma la prontezza della 
Polizia locale nel neutralizza-
re i soggetti che mettono in at-
to condotte illecite e pericolo-
se». —
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Misteriosa aggres-
sione in strada 
l'altra sera in pie-
no centro città. 

Un giovane spezzino, che 
gravita nel mondo della tos-
sicodipendenza, è stato pe-
stato a sangue da più perso-
ne per futili motivi ed è sta-
to trasportato al pronto soc-
corso in preoccupanti con-
dizioni. 

Il grave episodio è avve-
nuto, poco prima delle 22, 
in piazza Cavour quando la 
vittima ha avuto una accesa 
discussione con alcune per-
sone e ad un certo punto la li-
te si è acuita fino a trasfor-
marsi in aggressione. 

Il giovane è stato raggiun-
to da pugni e calci alla testa 
e alle braccia. La drammati-
ca scena è stata seguita da 
diversi passanti che hanno 
dato l'allarme al 112. Sul po-
sto sono arrivate, a sirene 
spiegate, due Volanti della 
Polizia di stato e un'ambu-
lanza della Croce Rossa del-
la Spezia allertata dal 118. 
Il giovane è stato trovato a 
terra in stato di choc con il 
volto trasformato in una ma-
schera di sangue. 

Il ferito è noto alle forze 
dell'ordine e pare abbia det-
to agli agenti di conoscere 

di vista i suoi aggressori ma 
di non capire i motivi della 
violenta aggressione subi-
ta. 

Trattato sul posto dai soc-
corritori della Croce rossa, 
il giovane è stato successiva-
mente trasportato, in codi-
ce giallo, al pronto soccorso 
dell'ospedale  sant'Andrea.  
Qui il personale sanitario lo 
ha medicato per un trauma 
cranico e ferite lacero contu-
se alle braccia disponendo 
il ricovero per un periodo di 
osservazione. 

Nel frattempo i poliziotti, 
sulla base della descrizione 
di alcuni degli  aggressori  
fornita dalla vittima, hanno 
passato al setaccio la piazza 
Cavour e le vie limitrofe del 
centro storico. 

Sono state anche acquisi-
te le telecamere di videosor-
veglianza comunali allo sco-
po di arrivare alla identifica-
zione degli autori del pe-
staggio. —

G.P.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La clinica Alma Mater

Ambulanze ieri al pronto soccorso

Suor Daniela Sabatino

LA SPEZIA

Viale Garibaldi chiu-
so al traffico all'in-
crocio con corso Ca-
vour  ieri  mattina,  

verso le 11, per una persiana 
pericolante dal quarto piano 
di una palazzo e che poteva 
cadere da un momento all'al-
tro. La segnalazione urgente 
è partita da diversi cittadini 
che hanno telefonato allar-
mati al Comando della Poli-
zia municipale. 

Una pattuglia del pronto in-
tervento della Municipale si 
è recata sul posto e una volta 
constatata la pericolosità del-
la persiana, ha richiesto l'in-
tervento di due mezzi dei Vi-
gili del fuoco tra cui un'auto-
scala partiti a sirene spiegate 
dalla sede del comando pro-
vinciale dell'Antoniana,  ol-
tre a due Volanti della Polizia 
di stato. I pompieri, per ope-

rare con l'autoscala, hanno 
dovuto procedere alla chiusu-
ra temporanea della strada 
con deviazione dei veicoli e 
degli stessi bus in direzione 
di Corso Cavour. 

La persiana è stata rimossa 
dai pompieri e, con tutte le 
cautele del caso, trasportata 
a terra. Il proprietario dell'ap-
partamento dovrà provvede-
re alla sostituzione dell'infis-
so. 

Le operazioni si sono con-
cluse in sicurezza e dopo cir-
ca mezzora il traffico ha ripre-
so a circolare normalmente 
tra viale Garibaldi e corso Ca-
vour. Tantissimi i passanti cu-
riosi che, occhi all'insù, han-
no seguito da terra tutte le fa-
si dell'operazione aerea dei 
vigili del fuoco che sono inter-
venuti ad un'altezza di oltre 
venti metri. —

G.P.B. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervento dei vigili del fuoco in viale Garibaldi

Persiana pericolante
Chiuso viale Garibaldi
Per permettere il lavoro dei pompieri

«Ora tiro fuori il coltello»
Terrore in una farmacia
L’uomo si era presentato chiedendo medicinali senza ricetta. È stato denunciato 

La farmacia presa di mira dal rapinatore

Aggredito e picchiato
da persone sconosciute
Il giovane è stato preso a calci in strada

Sull’episodio 
indaga la polizia.
Acquisiti i filmati 
delle telecamere
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Un aumento costante, 
mese  dopo  mese,  
che nel 2025 ha as-
sunto dimensioni ri-

levanti. L’attività della struttu-
ra  di  Anatomia  patologica  
dell’Asl 5 ha registrato un for-
te incremento degli esami cito-
logici, in particolare dei Pap te-
st. Nei primi dieci mesi del 
2025, in totale sono stati effet-
tuati 2.303 esami in più rispet-
to  allo  stesso  periodo  del  
2024. Un dato che emerge dai 
documenti dell’azienda sanita-
ria e che fotografa un carico di 
lavoro in crescita, legato so-
prattutto ai programmi di pre-
venzione pubblica contro i tu-

mori del collo dell’utero. Il rife-
rimento principale è al Pap te-
st, un esame di screening sem-
plice e gratuito, rivolto alle 
donne tra 25 e 64 anni, che 
consente di individuare in tem-
po eventuali alterazioni delle 
cellule,  prima  che  possano  
evolversi in un tumore.

L’aumento dei test analizza-
ti alla Spezia non è episodico, 
tanto che l’azienda sanitaria 
parla di un «marcato incre-
mento dell’attività della dia-
gnostica citologica cervico-va-
ginale del percorso di scree-
ning organizzato». A indicare 
cioè la crescita dei controlli ef-
fettuati  all’interno  dei  pro-
grammi pubblici di prevenzio-
ne, che si accompagna a una 

più ampia adesione agli scree-
ning da parte delle donne spez-
zine.

A pesare sull’attività dei la-
boratori dell’Asl 5 è anche la 
convenzione  con  l’Asl  4  di  
Chiavari, attiva dal 2023 e rin-
novata fino al 30 giugno di 
quest’anno: l’accordo prevede 
infatti che i tecnici spezzini ga-
rantiscano le analisi dei Pap te-
st effettuati dall’azienda sani-
taria del Tigullio all’interno 
dei percorsi di screening. Un 
lavoro aggiuntivo, con un flus-
so costante di campioni in arri-
vo anche da fuori provincia, 
che contribuisce all’aumento 
complessivo dei test processa-
ti nei laboratori spezzini.

I numeri riferiti al 2024 indi-

cano un totale di 24.742 esa-
mi citologici effettuati dai tec-
nici dell’Anatomia patologica 
di Asl 5. Il confronto con gli an-
ni precedenti mette in luce 
«un decisivo aumento della ca-
sistica (+6.044 casi rispetto 
al 2023), superando i numeri 
osservati nel 2019 in epoca 
pre-pandemica». Un passag-
gio che segna quindi il ritorno, 
e il superamento, dei livelli di 
attività precedenti al Covid.

I dati registrati dall'azienda 
sanitaria confermano che l’an-
damento si è mantenuto in sali-
ta  da  gennaio  a  settembre  
2025, senza flessioni significa-
tive. Un aumento da ricondur-
re in larga parte al rafforza-
mento del percorso di scree-

ning organizzato dell’Asl 5, il 
programma pubblico che invi-
ta attivamente le donne a sot-
toporsi agli esami di preven-
zione.

Una mole di lavoro che coin-
volge i tecnici di laboratorio e 
il personale sanitario dell’Ana-

tomia patologica, chiamati a 
gestire un flusso crescente di 
campioni da analizzare. Nu-
meri che, al di là degli aspetti 
organizzativi, raccontano un 
dato sanitario rilevante: più 
esami, più prevenzione e più 
diagnosi precoci. —

LA SPEZIA

Restano ancora pochi 
giorni per iscriversi  
al corso per diventa-
re volontari della Cro-

ce Rossa della Spezia. La sera-
ta di presentazione con i docen-
ti Cri si terrà lunedì 12 alle 21 
nell’area a mare di Ruffino, 
mentre la prima lezione è in 
programma per lunedì 19. Il 
corso è rivolto a tutti coloro 
che vogliono entrare a far par-
te della Croce Rossa e contri-
buire alle attività di sostegno e 
assistenza ai più fragili, sia nel-
la sede centrale della Spezia 
che in quelle di Muggiano, Fez-
zano, Santo Stefano e Calice .

Le lezioni, organizzate in ora-
rio serale per agevolare la par-
tecipazione anche di chi lavo-
ra, si concluderanno con un 
esame finale sugli argomenti 
trattati. Per iscriversi basta re-
gistrarsi sulla piattaforma del-
la Croce Rossa gaia.cri.it e suc-
cessivamente inviare la richie-
sta di partecipazione al corso 
organizzato dal Comitato CRI 
della Spezia. Per ulteriori infor-
mazioni  contattare  l’Ufficio  
Formazione  Cri:  338  
6987667.
Chi supererà il corso diventerà 
un volontario della Croce Ros-
sa e potrà decidere in quali atti-
vità specializzarsi, seguendo i 
percorsi di formazione —

Pap test, aumento record nel 2025
«Asl impegnata nella prevenzione»
Nei primi dieci mesi dell’anno scorso eseguiti duemila esami in più rispetto al 2024

L’ospedale Sant’Andrea della Spezia 

Volontari Croce Rossa
Ultimi giorni
per l’iscrizione ai corsi

LA SPEZIA

Apartire  dagli  anni  
Cinquanta,  il  tasso  
di mortalità per il tu-
more del collo dell’u-

tero ha registrato una drasti-
ca riduzione. Un cambio di 
passo legato a un cambiamen-
to decisivo nella prevenzio-
ne: l’introduzione del Pap te-
st. Per la prima volta, l’esame 
ha permesso di individuare 
alterazioni cellulari in una fa-
se precoce, quando il tumore 
non si è ancora sviluppato, 
aprendo la strada a diagnosi 
tempestive e cure mirate. Ne-
gli anni più recenti, la scoper-
ta del legame tra il carcino-
ma della cervice uterina e l’in-
fezione da Papillomavirus ha 
ulteriormente  modificato  
l’approccio clinico.

Il  servizio  di  screening  
dell’Asl 5 è rivolto alle donne 
residenti nella provincia del-
la Spezia tra i 25 e i 64 anni e 
prevede l’esecuzione del Pap 
test ogni tre anni. È l’Asl a 
contattare  direttamente  le  
pazienti, indicando data, ora-
rio e sede dell’esame, con la 
possibilità di riprogrammare 
l’appuntamento in caso di ne-
cessità. In caso di esito positi-
vo, il percorso prevede altri 
accertamenti, a partire dalla 
colposcopia,  per  valutare  
eventuali lesioni e definire il 
trattamento  più  adeguato.  
Gli esami vengono effettuati 
negli  ambulatori  di  scree-
ning della Casa della salute 
di via XXIV Maggio, alla Spe-
zia, e nel consultorio della Ca-
sa della salute di Sarzana, in 
via Paci. —  G.C.

Introdotto negli anni 50
Lo screening ha salvato
molte migliaia di donne
Calate nettamente le vittime di tumore
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Sei ambulanze ferme in coda
Pronto soccorso ancora in tilt
In attesa 26 pazienti, un’ora per trovare una barella libera

Addio a suor Daniela dell’Alma Mater
I funerali officiati dal vescovo Palletti

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

Fino a sei ambulanze in coda 
contemporaneamente, con i 
soccorritori costretti ad atten-
dere anche più di un’ora pri-
ma di trovare una barella libe-
ra per trasferire i pazienti in 
pronto soccorso. È stata un’al-
tra giornata campale, quella 
di ieri, per gli equipaggi delle 
ambulanze delle associazioni 
di volontariato spezzine.

Uno scenario ormai ricor-
rente, che si ripresenta pun-
tualmente  nei  momenti  di  
maggiore afflusso al pronto 

soccorso  dell’ospedale  
Sant’Andrea. Soprattutto nel 
periodo invernale, in conco-
mitanza con il picco dell’onda-
ta influenzale. Alle 13.30 di ie-
ri, quando è stata scattata la fo-
to, nelle corsie del pronto soc-
corso si contavano 24 pazien-
ti già in carico al personale sa-
nitario, ai quali si aggiungeva-
no altri 11 in attesa di essere vi-
sitati.

Un ingorgo che, come acca-
de in queste circostanze, ha co-
stretto le ambulanze a lunghe 
soste all’esterno della struttu-
ra, con gli equipaggi dei soc-

corritori bloccati anche per ol-
tre un’ora in attesa che si libe-
rasse  una  barella.  Quadro  
pressoché invariato qualche 
ora dopo, nel pomeriggio: alle 
17 i pazienti in visita avevano 
raggiunto quota 26, mentre 
quelli in attesa erano 7.

Come fanno notare gli ad-
detti ai lavori, queste fasi di 
congestione del pronto soccor-
so hanno ricadute dirette an-
che sulla capacità di risposta 
del sistema del 118. Durante 
le lunghe attese per il trasferi-
mento dei pazienti in corsia 
gli equipaggi delle ambulan-
ze restano bloccati e non di-
sponibili per nuovi interventi. 
Un vincolo che, nei momenti 
di  maggiore  pressione  sul  
pronto soccorso, si traduce in 
un numero ridotto di mezzi 
utilizzabili dalla centrale ope-
rativa del 118 per rispondere 
alle emergenze sul territorio. 
—

LA SPEZIA

Un grave lutto ha col-
pito le suore della 
Vergina Addolorata 
da quasi 90 anni pre-

senti in corso Nazionale nella 
struttura Alma Mater. E' man-
cata la madre Daniela Sabati-
no. Aveva 85 anni. Una mis-
sione durata decenni con il 
compito di assistere le perso-
ne malate, spesso anche in 
modo grave. Tra coloro che 
sono stati assistiti dalla ma-
dre superiora e dalle altre suo-
re ci sono stati tre vescovi, nu-

merosi sacerdoti, ma anche 
tantissimi spezzini. Il suo im-
pegno è stato in questi decen-
ni davvero a tutto campo. Do-
po un lungo periodo trascor-
so a Pisa come madre genera-
le, volle tornare “in prima li-
nea”, per guidare il suo picco-
lo “gioiello” di cura di corso 
Nazionale. E qui si è spenta, 
assistita sino all’ultimo dalle 
sue consorelle. 

I funerali si sono svolti ve-
nerdì scorso nella cappella 
della clinica, affollata da tan-
te persone. A presiederli è sta-
to il vescovo Luigi Ernesto 
Palletti, circondato da molti 
sacerdoti,  a  testimonianza  
della generosità e dell’affetto 
con cui la suora scomparsa 
aveva sempre svolto il suo 
compito. —

G.P.B.

Gian Paolo Battini / LA SPEZIA

Momenti di terrore 
per  una tentata  
rapina l'altro po-
meriggio alla far-

macia del Porto in via Vene-
to,  all'altezza  dell'ospedale  
Sant'Andrea. Un uomo di na-
zionalità straniera, già entra-
to in evidente stato di altera-
zione, ha chiesto un farmaco 
senza la ricetta medica e al ri-
fiuto degli operatori, ha ini-
ziato a minacciare il persona-
le dietro il bancone urlando 
che di lì a poco avrebbe estrat-
to un'arma. 

Si sono vissuti momenti di 
terrore in quanto erano pre-
senti nell'esercizio pubblico 
numerosi  clienti  impauriti  
per quanto stava accadendo. 
L'episodio è durato pochi mi-
nuti, tanto che l'uomo si è da-
to a precipitosa fuga. L'allar-
me è stato lanciato dai dipen-
denti della farmacia del Por-
to alle forze dell'ordine. 

Sul posto sono arrivate le 
pattuglie della Polizia locale 
che, dopo aver raccolto diver-
se testimonianze, hanno ac-
quisito le immagini del siste-

ma di videosorveglianza che 
hanno confermato la gravità 
della condotta dello stranie-
ro.

La centrale operativa della 
Polizia locale in viale Amen-
dola ha disposto tempestiva-
mente l'intervento delle pat-
tuglie presenti sul territorio, 
attivando il nucleo di polizia 
giudiziaria e diramando a tut-
ti gli equipaggi il video del 
soggetto al fine di arrivare al-

la sua cattura.
Lo straniero è stato indivi-

duato e fermato in breve tem-
po nella zona nord della cit-
tà. Durante le fasi del control-
lo, l'uomo ha opposto resi-
stenza agli agenti della Muni-
cipale, rifiutandosi di colla-
borare e minacciando di esse-
re in possesso di un'arma. Cir-
costanza risultata infondata 
a seguito della perquisizione 
effettuata dagli inquirenti.

Condotto al Comando di 
viale Amendola, l'uomo è sta-
to identificato per L.Y., di ori-
gini marocchine. Ma anche 
negli uffici lo straniero ha in-
sistito nell'atteggiamento ag-
gressivo e violento nei con-
fronti degli agenti.

Nei suoi confronti è scatta-
ta una denuncia presso il tri-
bunale della Spezia: è stato in-
formato il pm di turno. L'uo-
mo dovrà rispondere dei rea-
ti di rapina tentata e resisten-
za a pubblico ufficiale. Perfet-
ta è risultata l'efficacia del di-
spositivo di controllo del ter-
ritorio e la capacità operati-
va della Polizia locale che ha 
assicurato un intervento rapi-
do e coordinato tra le varie 
pattuglie, a tutela della sicu-
rezza degli  operatori  della  
farmacia e dei cittadini.

Soddisfazione  è  stata  
espressa dall'assessore alla si-
curezza, Giulio Guerri «Per il 
tempestivo  intervento  che  
conferma la prontezza della 
Polizia locale nel neutralizza-
re i soggetti che mettono in at-
to condotte illecite e pericolo-
se». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Misteriosa aggres-
sione in strada 
l'altra sera in pie-
no centro città. 

Un giovane spezzino, che 
gravita nel mondo della tos-
sicodipendenza, è stato pe-
stato a sangue da più perso-
ne per futili motivi ed è sta-
to trasportato al pronto soc-
corso in preoccupanti con-
dizioni. 

Il grave episodio è avve-
nuto, poco prima delle 22, 
in piazza Cavour quando la 
vittima ha avuto una accesa 
discussione con alcune per-
sone e ad un certo punto la li-
te si è acuita fino a trasfor-
marsi in aggressione. 

Il giovane è stato raggiun-
to da pugni e calci alla testa 
e alle braccia. La drammati-
ca scena è stata seguita da 
diversi passanti che hanno 
dato l'allarme al 112. Sul po-
sto sono arrivate, a sirene 
spiegate, due Volanti della 
Polizia di stato e un'ambu-
lanza della Croce Rossa del-
la Spezia allertata dal 118. 
Il giovane è stato trovato a 
terra in stato di choc con il 
volto trasformato in una ma-
schera di sangue. 

Il ferito è noto alle forze 
dell'ordine e pare abbia det-
to agli agenti di conoscere 

di vista i suoi aggressori ma 
di non capire i motivi della 
violenta aggressione subi-
ta. 

Trattato sul posto dai soc-
corritori della Croce rossa, 
il giovane è stato successiva-
mente trasportato, in codi-
ce giallo, al pronto soccorso 
dell'ospedale  sant'Andrea.  
Qui il personale sanitario lo 
ha medicato per un trauma 
cranico e ferite lacero contu-
se alle braccia disponendo 
il ricovero per un periodo di 
osservazione. 

Nel frattempo i poliziotti, 
sulla base della descrizione 
di alcuni degli  aggressori  
fornita dalla vittima, hanno 
passato al setaccio la piazza 
Cavour e le vie limitrofe del 
centro storico. 

Sono state anche acquisi-
te le telecamere di videosor-
veglianza comunali allo sco-
po di arrivare alla identifica-
zione degli autori del pe-
staggio. —

G.P.B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La clinica Alma Mater

Ambulanze ieri al pronto soccorso

Suor Daniela Sabatino

LA SPEZIA

Viale Garibaldi chiu-
so al traffico all'in-
crocio con corso Ca-
vour  ieri  mattina,  

verso le 11, per una persiana 
pericolante dal quarto piano 
di una palazzo e che poteva 
cadere da un momento all'al-
tro. La segnalazione urgente 
è partita da diversi cittadini 
che hanno telefonato allar-
mati al Comando della Poli-
zia municipale. 

Una pattuglia del pronto in-
tervento della Municipale si 
è recata sul posto e una volta 
constatata la pericolosità del-
la persiana, ha richiesto l'in-
tervento di due mezzi dei Vi-
gili del fuoco tra cui un'auto-
scala partiti a sirene spiegate 
dalla sede del comando pro-
vinciale dell'Antoniana,  ol-
tre a due Volanti della Polizia 
di stato. I pompieri, per ope-

rare con l'autoscala, hanno 
dovuto procedere alla chiusu-
ra temporanea della strada 
con deviazione dei veicoli e 
degli stessi bus in direzione 
di Corso Cavour. 

La persiana è stata rimossa 
dai pompieri e, con tutte le 
cautele del caso, trasportata 
a terra. Il proprietario dell'ap-
partamento dovrà provvede-
re alla sostituzione dell'infis-
so. 

Le operazioni si sono con-
cluse in sicurezza e dopo cir-
ca mezzora il traffico ha ripre-
so a circolare normalmente 
tra viale Garibaldi e corso Ca-
vour. Tantissimi i passanti cu-
riosi che, occhi all'insù, han-
no seguito da terra tutte le fa-
si dell'operazione aerea dei 
vigili del fuoco che sono inter-
venuti ad un'altezza di oltre 
venti metri. —

G.P.B. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervento dei vigili del fuoco in viale Garibaldi

Persiana pericolante
Chiuso viale Garibaldi
Per permettere il lavoro dei pompieri

«Ora tiro fuori il coltello»
Terrore in una farmacia
L’uomo si era presentato chiedendo medicinali senza ricetta. È stato denunciato 

La farmacia presa di mira dal rapinatore

Aggredito e picchiato
da persone sconosciute
Il giovane è stato preso a calci in strada

Sull’episodio 
indaga la polizia.
Acquisiti i filmati 
delle telecamere
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Un aumento costante, 
mese  dopo  mese,  
che nel 2025 ha as-
sunto dimensioni ri-

levanti. L’attività della struttu-
ra  di  Anatomia  patologica  
dell’Asl 5 ha registrato un for-
te incremento degli esami cito-
logici, in particolare dei Pap te-
st. Nei primi dieci mesi del 
2025, in totale sono stati effet-
tuati 2.303 esami in più rispet-
to  allo  stesso  periodo  del  
2024. Un dato che emerge dai 
documenti dell’azienda sanita-
ria e che fotografa un carico di 
lavoro in crescita, legato so-
prattutto ai programmi di pre-
venzione pubblica contro i tu-

mori del collo dell’utero. Il rife-
rimento principale è al Pap te-
st, un esame di screening sem-
plice e gratuito, rivolto alle 
donne tra 25 e 64 anni, che 
consente di individuare in tem-
po eventuali alterazioni delle 
cellule,  prima  che  possano  
evolversi in un tumore.

L’aumento dei test analizza-
ti alla Spezia non è episodico, 
tanto che l’azienda sanitaria 
parla di un «marcato incre-
mento dell’attività della dia-
gnostica citologica cervico-va-
ginale del percorso di scree-
ning organizzato». A indicare 
cioè la crescita dei controlli ef-
fettuati  all’interno  dei  pro-
grammi pubblici di prevenzio-
ne, che si accompagna a una 

più ampia adesione agli scree-
ning da parte delle donne spez-
zine.

A pesare sull’attività dei la-
boratori dell’Asl 5 è anche la 
convenzione  con  l’Asl  4  di  
Chiavari, attiva dal 2023 e rin-
novata fino al 30 giugno di 
quest’anno: l’accordo prevede 
infatti che i tecnici spezzini ga-
rantiscano le analisi dei Pap te-
st effettuati dall’azienda sani-
taria del Tigullio all’interno 
dei percorsi di screening. Un 
lavoro aggiuntivo, con un flus-
so costante di campioni in arri-
vo anche da fuori provincia, 
che contribuisce all’aumento 
complessivo dei test processa-
ti nei laboratori spezzini.

I numeri riferiti al 2024 indi-

cano un totale di 24.742 esa-
mi citologici effettuati dai tec-
nici dell’Anatomia patologica 
di Asl 5. Il confronto con gli an-
ni precedenti mette in luce 
«un decisivo aumento della ca-
sistica (+6.044 casi rispetto 
al 2023), superando i numeri 
osservati nel 2019 in epoca 
pre-pandemica». Un passag-
gio che segna quindi il ritorno, 
e il superamento, dei livelli di 
attività precedenti al Covid.

I dati registrati dall'azienda 
sanitaria confermano che l’an-
damento si è mantenuto in sali-
ta  da  gennaio  a  settembre  
2025, senza flessioni significa-
tive. Un aumento da ricondur-
re in larga parte al rafforza-
mento del percorso di scree-

ning organizzato dell’Asl 5, il 
programma pubblico che invi-
ta attivamente le donne a sot-
toporsi agli esami di preven-
zione.

Una mole di lavoro che coin-
volge i tecnici di laboratorio e 
il personale sanitario dell’Ana-

tomia patologica, chiamati a 
gestire un flusso crescente di 
campioni da analizzare. Nu-
meri che, al di là degli aspetti 
organizzativi, raccontano un 
dato sanitario rilevante: più 
esami, più prevenzione e più 
diagnosi precoci. —

LA SPEZIA

Restano ancora pochi 
giorni per iscriversi  
al corso per diventa-
re volontari della Cro-

ce Rossa della Spezia. La sera-
ta di presentazione con i docen-
ti Cri si terrà lunedì 12 alle 21 
nell’area a mare di Ruffino, 
mentre la prima lezione è in 
programma per lunedì 19. Il 
corso è rivolto a tutti coloro 
che vogliono entrare a far par-
te della Croce Rossa e contri-
buire alle attività di sostegno e 
assistenza ai più fragili, sia nel-
la sede centrale della Spezia 
che in quelle di Muggiano, Fez-
zano, Santo Stefano e Calice .

Le lezioni, organizzate in ora-
rio serale per agevolare la par-
tecipazione anche di chi lavo-
ra, si concluderanno con un 
esame finale sugli argomenti 
trattati. Per iscriversi basta re-
gistrarsi sulla piattaforma del-
la Croce Rossa gaia.cri.it e suc-
cessivamente inviare la richie-
sta di partecipazione al corso 
organizzato dal Comitato CRI 
della Spezia. Per ulteriori infor-
mazioni  contattare  l’Ufficio  
Formazione  Cri:  338  
6987667.
Chi supererà il corso diventerà 
un volontario della Croce Ros-
sa e potrà decidere in quali atti-
vità specializzarsi, seguendo i 
percorsi di formazione —

Pap test, aumento record nel 2025
«Asl impegnata nella prevenzione»
Nei primi dieci mesi dell’anno scorso eseguiti duemila esami in più rispetto al 2024

L’ospedale Sant’Andrea della Spezia 

Volontari Croce Rossa
Ultimi giorni
per l’iscrizione ai corsi

LA SPEZIA

Apartire  dagli  anni  
Cinquanta,  il  tasso  
di mortalità per il tu-
more del collo dell’u-

tero ha registrato una drasti-
ca riduzione. Un cambio di 
passo legato a un cambiamen-
to decisivo nella prevenzio-
ne: l’introduzione del Pap te-
st. Per la prima volta, l’esame 
ha permesso di individuare 
alterazioni cellulari in una fa-
se precoce, quando il tumore 
non si è ancora sviluppato, 
aprendo la strada a diagnosi 
tempestive e cure mirate. Ne-
gli anni più recenti, la scoper-
ta del legame tra il carcino-
ma della cervice uterina e l’in-
fezione da Papillomavirus ha 
ulteriormente  modificato  
l’approccio clinico.

Il  servizio  di  screening  
dell’Asl 5 è rivolto alle donne 
residenti nella provincia del-
la Spezia tra i 25 e i 64 anni e 
prevede l’esecuzione del Pap 
test ogni tre anni. È l’Asl a 
contattare  direttamente  le  
pazienti, indicando data, ora-
rio e sede dell’esame, con la 
possibilità di riprogrammare 
l’appuntamento in caso di ne-
cessità. In caso di esito positi-
vo, il percorso prevede altri 
accertamenti, a partire dalla 
colposcopia,  per  valutare  
eventuali lesioni e definire il 
trattamento  più  adeguato.  
Gli esami vengono effettuati 
negli  ambulatori  di  scree-
ning della Casa della salute 
di via XXIV Maggio, alla Spe-
zia, e nel consultorio della Ca-
sa della salute di Sarzana, in 
via Paci. —  G.C.

Introdotto negli anni 50
Lo screening ha salvato
molte migliaia di donne
Calate nettamente le vittime di tumore
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Due ragazzi ubriachi al volante:
uno multato, l’altro denunciato
Controlli della polizia in autostrada durante il ponte natalizio

Sondra Coggio / CARRO

La  piccola  comunità  
di Carro si è stretta 
nel  cordoglio,  ieri,  
per la scomparsa di 

Sabrina  Ciglio  Lepuscolo.  
Aveva solo 51 anni e combat-
teva contro una malattia che 
tutti speravano di cuore po-
tesse riuscire a sconfiggere. 
Purtroppo non c’è stato il mi-
racolo tanto sperato. Madre 
di due amatissimi figli, Mat-
teo e Marco, era originaria 
del genovesato e viveva a Ca-
sarza con il marito Luca Lepu-
scolo, nato e cresciuto a Car-
ro. Nella bella località della 
Val di Vara vivono ancora i 
genitori di Luca, Franca e Pi-
no, che in passato avevano 
nel borgo un negozio di ali-
mentari.

Pino - spiegano affranti in 
paese - è stato anche apprez-
zato presidente della Croce 
Verde e si è impegnato anni 
fa nella pubblica amministra-
zione, eletto in consiglio co-
munale.  Persone  stimate.  
Tanto che lo stesso Antonio 
Solari, già sindaco di Carro e 
attualmente consigliere co-
munale, ha scritto parole di 
profondo cordoglio, a nome 
di tutta la comunità. E ieri, in 
punta di piedi, con grande af-
fetto, in tanti hanno manife-
stato la propria vicinanza, an-

che attraverso pagine social 
come “Sei di Carro se”.

«Un dolore immenso». «È 
quasi impossibile crederci». 
La madre di famiglia venuta 
a mancare era educatrice di 
asilo nido. 

I funerali si terranno alle 
11 di questa mattina, lunedì 
29 dicembre, presso il San-
tuario di Nostra Signora del 
Soccorso,  nella frazione di  
San Bartolomeo della Gine-
stra, a Sestri. Sabrina lascia 
la mamma Anna, il papà Car-
lo, il fratello Roberto, con Raf-
faella e Jacopo, l’adorata Ani-
ta. La famiglia ha chiesto non 
fiori, ma offerte all’associa-
zione italiana per la ricerca 
sul cancro. —

S.C.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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In  occasione  del  lungo  
ponte di Natale e Santo 
Stefano le pattuglie della 
Polizia stradale di Bru-

gnato sono state impegnate 
in un mirato servizio volto a 
prevenire le cosiddette “stra-
gi del sabato sera”. Il bilancio 
dell'operazione sull'autostra-
da A12 si è concluso con il 
controllo di trentaquattro vei-
coli e alla identificazione di 
73 automobilisti. Tra i 34 con-
ducenti fermati e sottoposti 
al controllo per l'accertamen-

to della guida in stato di eb-
brezza in conseguenza dell'u-
so di bevande alcoliche, due 
trentenni italiani sono risulta-
ti  positivi  all'alcoltest.  Gli  
agenti della Polizia stradale li 
hanno pertanto sanzionati in 
base all'ex articolo 186 del Co-
dice della strada: in particola-
re uno dei conducenti è stato 
deferito  anche  all'autorità  
giudiziaria in quanto il tasso 
alcolemico ha superato 0,80 
grammi al litro. 

Le forze dell'ordine ricorda-
no che è vietato mettersi alla 
guida in stato di ebbrezza e le 

sanzioni amministrative e pe-
nali sono graduate in base al 
tasso alcolemico che variano 
da multe e sospensioni della 
patente per tassi più bassi (tra 
0,5 e 0,8 grammi per litro) fi-
no all'arresto, con multe ele-
vate e revoca della patente 
per i casi più gravi oltre 1,5 
grammi per litro, con aggra-
vamenti previsti in caso di in-
cidente stradale e recidiva. I 
servizi delle forze dell'ordine 
hanno riguardato anche con-
trolli su droga, velocità e ri-
spetto del codice della strada 
ma non si sono verificati casi 
particolari.  Particolarmente  
impegnativi i servizi sul trat-
to autostradale di competen-
za della Stradale di Brugnato 
contrassegnati da un notevo-
le flusso veicolare per le va-
canze natalizie in entrambi i 
sensi  dell'A12.  Fortunata-
mente non si sono registrati 
incidenti. — 

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

Il quadro preoccupante 
della  sanità  spezzina,  
tra carenza di personale 
e concorsi per nuovi me-

dici andati deserti, si prepa-
ra ad arrivare nuovamente 
nell’aula del consiglio regio-
nale. Il segretario del Pd ligu-
re Davide Natale annuncia 
un’interrogazione, rivolta al-
la giunta guidata da Marco 
Bucci, sui numeri rivelati dal 
Secolo XIX nei giorni scorsi. 
Da una parte i vuoti di organi-
co che affliggono gran parte 
dei reparti dell’Asl 5, tra cui 
quello di Anestesia e Riani-
mazione,  che  attualmente  
conta quattro medici in me-
no del previsto; dall’altra la 
difficoltà dell’azienda sanita-
ria nell’attrarre e reclutare 
nuovi professionisti per raf-
forzare l’organico. Una foto-
grafia che restituisce una sa-
nità pubblica in affanno, co-
stretta a reggersi sul fragile 
equilibrio dei turni extra del 
personale e delle prestazioni 
sanitarie  affidate  ai  centri  
privati.

«Presenterò un’interroga-

zione  per  conoscere  quali  
azioni la giunta regionale in-
tende mettere in campo per 
mettere fine a quanto sta ac-
cadendo nella sanità spezzi-
na, in questi giorni portato al-
la luce dal Secolo XIX, per 
quanto riguarda la carenza 
di personale medico in alcu-
ni reparti molto importanti 
per il servizio sanitario – spie-
ga  il  consigliere  regionale  
del Pd Davide Natale –. La 

grave carenza di personale 
medico, come denunciato da-
gli stessi direttori dei diparti-
menti, sta mettendo in diffi-
coltà il servizio e il personale 
che attualmente vi lavora».

Al centro del dibattito in 
consiglio regionale finirà an-
che l’esito del concorso pub-
blico lanciato dall'Asl 5 per 
assumere nuovi dirigenti me-
dici  dell’emergenza-urgen-
za: su 15 posti messi a bando, 

è arrivata soltanto una candi-
datura.

Un  risultato  eloquente,  
che ha costretto l’azienda sa-
nitaria a riaprire la selezione 
«con estrema urgenza», per 
cercare di far fronte nuova-
mente alla grave carenza di 
organico. Proprio su questo 
punto il segretario dem attac-
ca la Regione: «Non è possibi-
le che l’azione della giunta si 
fermi alla pubblicazione dei 
bandi – osserva Natale –. In 
più occasioni ci siamo sentiti 
rispondere  proprio  “in  fin  
dei conti i bandi li pubbli-
chiamo”.  Se  non  risponde  
nessuno, o pochi, chi gover-
na la sanità allarga le braccia 
e si  dichiara impotente,  o 
mette in campo azioni volte 
a rendere più appetibile veni-
re a lavorare nell’Asl spezzi-
na? Ci sono Regioni che per 
indirizzare professionisti in 
determinate aree attuano po-
litiche di incentivazione, la 
stessa cosa che dovrebbe fa-
re la giunta a meno che non 
voglia depotenziare ancora 
la sanità delle province mag-
giormente decentrate». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Controlli della Stradale

Maurizio Binzeschi / LUNIGIANA

Travolta da auto pira-
ta,  donna rinvenuta 
distesa lungo la stra-
da in Lunigiana. Atti-

mi di forte apprensione ieri 
mattina lungo la strada che col-
lega Gragnola a Monzone ed 
Equi Terme. Erano da poco pas-
sate le 9.30 quando passanti 
hanno notato un'anziana feri-
ta distesa nella strada. La don-
na risultava ferita a testa, gam-
be e bracciai. Secondo le prime 
ricostruzioni, sarebbe stata tra-
volta da un'automobile in tran-
sito nelle vicinanze del bivio 

che conduce a Cortila. Sul po-
sto sono arrivati i militi della 
pubblica assistenza Valle del 
Lucido di Monzone. Vista la si-
tuazione di emergenza, l'equi-
pe medica del 118, ha prestato 
le prime cure alla donna ma si 
è poi reso necessario l'interven-
to dell'eliambulanza Pegaso.  
L'elisoccorso ha trasportato in 
codice rosso la donnaall'ospe-
dale di Cisanello di Pisa. Sul po-
sto sono intervenuti i carabi-
nieri che stanno cercando di ca-
pire chi ha investito la donna. 
Si stanno visionando le teleca-
mere presenti per dare il nome 
a chi guidava l'auto-pirata. — 

Travolta da auto pirata,
donna gravissima a Pisa
Il drammatico incidente in Lunigiana

Natale: «Servono medici,
sanità spezzina in ansia»
Interrogazione in Consiglio regionale: «L’azione della giunta non si limiti ai bandi»

Poliche politiche per le carenze di personale al Sant’Andrea 

Sabrina non ce l’ha fatta
Il sindaco: Carro in lutto
Ciglio Lepuscolo aveva solo 51 anni

Sabrina Ciglio Lepuscolo
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Una manifestazione del Consorzio Sarzana Vitae

LUNIGIANA 

Dopo l’elezione con il centro-
destra di Roberto Valettini (ex 
Pd) alla presidenza della Pro-
vincia apuana non si placano 
le polemiche. 

I sindaci lunigianesi Anto-
nio Maffei (Comano) e Gianlui-
gi Giannetti (Fivizzano) han-
no abbandonato la seduta del 
comitato ristretto per il con-
trollo analogo della “Sol Luni-
giana Ambiente".

«Hanno annunciato che il co-

mitato non è più rappresentati-
vo e non rispetta più gli equili-
bri politici a seguito del passag-
gio, a loro dire, del Comune di 
Aulla al centrodestra - com-
mentano Roberto Cipriani, Lo-
ris Bernardi e Manuel Butti-
ni-e hanno abbandonato la se-
duta».

Il vicesindaco di Aulla (Ci-
priani), quello di Villafranca 
(Bernardi) e l’assessore pontre-
molese  Buttini  aggiungono:  
«La nomina è legata al Comu-
ne e non al sindaco, dura cin-

que anni ed è indipendente dai 
cambi di amministrazione dei 
vari enti componenti». 

La riunione è proseguita ed 
è stato deliberato che un furgo-
ne accederà al centro di raccol-
ta una volta ogni tre mesi, sta-
bilito che il centro di Pontre-
moli aprirà il prossimo 12 gen-
naio e che il centro pontremo-
lese e quello di Mulazzo apri-
ranno sei giorni a settimana. 

Giannetti e Maffei contro-
battono: «Il controllo analogo 
non è l’espressione di una par-
te, bensì dei 14 Comuni della 
Lunigiana-commentano anco-
ra -In tutte le società partecipa-
te pubbliche, la composizione 
di tali organi tiene conto delle 
rappresentanze  territoriali  e  
politiche». —

M.BINZ.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sarzana Vitae brinda ai numeri
«Si chiude un anno brillante»
Il presidente: «Siamo tutti volontari con l’obiettivo di promuovere la città»

Alessandro Grasso Peroni
SARZANA

Si  sta  chiudendo  un  
2025 più che positivo 
per il consorzio di com-
mercianti  e  cittadini  

Sarzana Vitae. Nato nell’ago-
sto del 2024, con il nome che 
prende il nome dal profumo de-
dicato alla città nel 2017 dalla 
straordinaria capacità tecnica 
dell’artista  cittadina  Maria  
Candida Gentile, maestra pro-
fumiera che proprio così ave-
va battezzato una sua fragran-
za, ad oggi riunisce oltre 100 
persone. 

«Siamo tutti volontari e in te-
sta abbiamo un unico grande 
obiettivo,  la  promozione  di  
Sarzana – spiega il presidente 
Alessandro Ferrarini - Per que-
sto  non dimentichiamo mai  
Maria Candida Gentile, che an-
che oggi è al lavoro e tra le al-
tre cose stata capace di creare 
un profumo anche per Louise 
Veronica Ciccone in arte Ma-
donna. Siamo ripartiti da quel 
profumo creato con note che ri-
prendono  l’odore  del  mare,  
del fiume Magra e delle erbe 
naturali, e a riprendere il di-
scorso interrotto con la fine del-
la precedente esperienza del 

Consorzio  Sistema  Sviluppo  
Sarzana». Il prodotto finale di 
questa alchimia scattata an-
che con grande soddisfazione 
reciproca con l’assessore alle 
attività produttive Luca Ponza-
nelli ed il collega alla cultura 
Giorgio Borrini, è stata l’orga-
nizzazione di una serie di even-
ti di successo. 

«Abbiamo fatto  tanto con 
grande entusiasmo, non è mai 

abbastanza e il nostro impe-
gno rimane costante - spiega 
Ferrarini  -,  cominciando  da  
aprile scorso con il lancio del 
nuovo  format  “Ostriche  e  
champagne”, grazie alla colla-
borazione con i mitilicultori 
spezzini. Poi c’è stato il fiore 
all’occhiello di quei meravi-
gliosi e intensi 10 giorni in cui 
abbiamo portato  avanti  dal  
punto di vista tecnico e orga-

nizzativo la manifestazione let-
teraria “Festival della Parola” 
dell’avvocata Annamaria Ber-
nardini  De Pace arrivata  in  
piazza De André dopo il ciclo 
amegliese – ricorda -. Vedere 
un pubblico così folto parteci-
pare agli eventi, su tutti gli al-
tri quello che ha visto protago-
nista Ornella Vanoni poi recen-
temente scomparsa, in quella 
serata del 13 luglio, è stato 

straordinario. Quindi c’è stata 
l’edizione di Sarzana Doc a ot-
tobre, con l’esposizione dei vi-
ni non solo di casa nostra e 
adesso stiamo portando le ca-
sette di Natale fino a conclusio-
ne delle festività in piazza Mat-
teotti, dopo aver allestito gli al-
beri di Natale nei quartieri e le 
installazioni di piazza Battisti 
ed area Giorgi». 

Sarzana Vitae va avanti gra-
zie  all’entusiasmo  dei  suoi  
componenti: con Ferrarini ci 
sono  nel  consiglio  direttivo  
Mariolina Samperi (vicepresi-
dente), Federico Baldassari (te-
soriere), Nicola Grasso (Mon-
dadori Book Store), Lorenzo 
Del Padrone (Nob), Sara Di 

Martino (Confartigianato), Da-
vide Carpeggiani (Cna Artigia-
nato), Giulia Coloru (Confcom-
mercio) e Nicola Gianfranchi 
(Confesercenti). E la ramifica-
zione del gruppo è capillare in 
città. L’attività è stata resa pos-
sibile in particolare dagli spon-
sor: «Non finiremo mai di rin-
graziare per la sua concreta vi-
cinanza la Banca Versilia Luni-
giana e Garfagnana, che è sem-
pre al nostro fianco – chiude 
Ferrarini -, insieme alla conces-
sionaria Peugeot De Benedetti 
e alla Panorama Immobiliare 
di Bernardo Vincenti. Ma mi 
corre d’obbligo ringraziare an-
che tutti gli altri sponsor». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SARZANA

Tragedia sfiorata ieri in via Ter-
ma sopra la collina di Falcinel-
lo. Sono caduti tre pali della li-
nea telefonica per cause anco-
ra in via di accertamento. 

Nessuno ferito , ma a lungo – 
gli interventi erano ancora in 
corso nella serata di ieri - è sta-
to impossibile raggiungere ed 
uscire da tre abitazioni per le 
quali è obbligatorio percorre-
re la piccola strada di collina 

su cui si è verificato l’inciden-
te. L’allarme è scattato nella 
mattinata di ieri poco prima 
delle 12.30 quando un residen-
te che stava rincasando ha chie-
sto aiuto, immediatamente do-
po avere preso atto della cadu-
ta dei pali. 

I tecnici comunali insieme a 
una squadra dei vigili del fuo-
co sono subito intervenuti av-
viando le operazioni di rimes-
sa in sicurezza. I pompieri so-
no  stati  poi  sostituiti  dagli  

agenti di Polizia locale che si 
sono occupati di dirigere il traf-
fico: siamo in una carreggiata 
molto minuta e poco frequen-
tata se non dai residenti, ma es-
sendo ieri una giornata feriale 
e lavorativa, il viavai è stato co-
munque significativo. Secon-
do una prima ricostruzione ri-
tenuta molto vicina alla realtà, 
la base di un palo, avrebbe col 
tempo perso completa aderen-
za al terreno. 

Fatto che potrebbe essere  
stato determinato anche dal so-
le di questi ultimi tre giorni, 
che dopo le piogge precedenti 
avrebbe asciugato la terra. Da 
qui la caduta del palo che si è 
trascinato dietro gli altri due. 

Fortunatamente in quel mo-
mento nessuno stava transitan-
do nei pressi. Il problema an-
che per telefoni fissi e cellulari 
dovrebbe essere risolto nella 
mattinata di oggi. — A.G.P.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CASTELNUOVO MAGRA

I defibrillatori allungano la vi-
ta. Una verità celebrata della 
domenica al centro sociale di 
Molicciara, in occasione del l'i-
naugurazione dei nuovi defi-
brillatori di comunità. 

Un progetto che ha visto la 
regia dell'associazione Amici 
del Giacò, insieme ad Andrea 
Gianfranchi  della  Farmacia  
Montecalcoli  e  all'assessore  
Diomira Cantergiani. Presenta-

ti i nove nuovi dispositivi mo-
derni ed affidabili, semplici e 
di facile utilizzo che andranno 
a sostituire i defibrillatori pre-
cedenti ormai obsoleti. Gli ap-
parecchi verranno posizionati 
in punti strategici sul territo-
rio per garantire un intervento 
rapido in caso di emergenza. 

«Dall'inizio del nostro lavo-
ro in giunta del giugno 2024 
abbiamo voluto fare il punto 
sui defibrillatori del nostro ter-
ritorio – ha detto la sindaca Ka-

tia Cecchinelli -, così è nato 
questo progetto. Abbiamo vo-
luto chiamarli defibrillatori di 
comunità, perché rappresenta-
no il simbolo di una realtà co-
me la nostra, capace di pren-
dersi cura delle persone. Ca-
stelnuovo non resta mai indif-
ferente e sceglie di investire in 
prevenzione e sicurezza». 

Poi tanti ringraziamenti a as-
sociazioni e attività presenti 
sul territorio del Magra che 
hanno scelto di contribuire per 
puro senso di responsabilità e 
partecipazione verso la comu-
nità. 

«Naturalmente  il  progetto  
non finisce con il posiziona-
mento dei defibrillatori – chiu-
de Cantergiani – Prossimamen-
te  inizieranno  corsi  gratuiti  
aperti alla popolazione, per il-
lustrare l'utilizzo corretto dei 
dispositivi». —

A.G.P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALBIANO MAGRA 

Oltre seicento pratiche evase 
nel primo anno di attività del-
lo sportello del patronato “CIA 
Toscana Nord” ad Albiano Ma-
gra. Un dato che testimonia 
non solo l'efficienza del servi-
zio ma soprattutto la fiducia 
conquistata presso la comuni-
tà locale. «I numeri ci danno ra-
gione-dice Luca Maria Simon-
cini, presidente CIA Toscana 
Nord-quando abbiamo aperto 
ad Albiano, rispondendo alle 

richieste dei cittadini, sapeva-
mo che c'era bisogno. Ma l'ac-
coglienza e il rapporto di fidu-
cia che si è creato hanno supe-
rato le nostre previsioni. Sia-
mo soddisfatti e abbiamo vo-
glia  di  potenziarlo  ulterior-
mente». 

Lo sportello, operativo ogni 
lunedì mattina dalle 9 alle 12 
presso la sede della Croce Ros-
sa di Albiano, offre assistenza 
completa su pensioni, invalidi-
tà civile, disoccupazione, ma-
ternità, assegni familiari e altri 

strumenti  di  welfare.  Prima 
della sua apertura, il punto di 
riferimento più vicino era ad 
Aulla, con inevitabili difficoltà 
di accesso per molti cittadini. 

Il bilancio del primo anno si 
arricchisce anche di una bella 
iniziativa solidale: nei giorni 
scorsi sono stati confezionati 
15 pacchi  regalo contenenti  
prodotti a chilometro zero del-
le aziende agricole associate a 
CIA Toscana Nord, che tramite 
la Croce Rossa di Albiano sa-
ranno distribuiti alle persone 
più bisognose del territorio. 

Alla consegna dei pacchi pre-
senti il vicesindaco di Aulla Ro-
berto Cipriani, Rita Peroni del-
la CRI, Maurizio Cavani presi-
dente dell'associazione pensio-
nati CIA e Gabriele Giampietri 
presidente Ases. — M.BINZ.
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FARMACIE APERTE 24 ORE SU 24

La Spezia

FARMACEUTICA SPEZZINA
Via Prione, 263
Lerici

BELLO - Via Roma, 50
Levanto

BARDELLINI - Via Zoppi, 19
Ortonovo

DEGLI OLEANDRI - Via Serravalle, 35
Portovenere

BALZAROTTI - Via Libertà, 243
Rocchetta di Vara

ROCCHETTA VARA 
DEL DOTTOR ROSSI DANIELE
Via Battaglione Zignago, 11
Santo Stefano di Magra

SALVAN - Via Cisa Sud, 92
Sarzana

ACCORSI - Via Gori, 80
Varese Ligure

BASTERI - P.za Vittorio Emanuele, 51
Vezzano Ligure

DEL POPOLO DI MATARAZZI GEA
Borgo Mitiliano, 6

OSPEDALI

LA SPEZIA

SANT’ANDREA - 0187. 533111 
SARZANA

SAN BARTOLOMEO - 01876041
LEVANTO

SAN NICOLÒ, 0187. 800409 E 410

FARMACIE

«La nostra Maria
Candida Gentile
ha creato un profumo
per Madonna anni fa»

Aulla cambia colore
e la polemica si allarga
Nel mirino gli organi intercomunali 

Albiano, il patronato Cia
fa il pieno di pratiche
«Oltre 600 nel primo anno di attività»

Nuovi defibrillatori
per Castelnuovo
«Ora la formazione»
Nove dispositivi per aree strategiche 

Pali telefonici caduti
vicino a Falcinello
Tragedia sfiorata
Intervenuti vigili urbani e pompieri
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«Oggi no. Non 
vuol  dire  
che non ne 
abbiamo 

parlato, ma ci vorrà ancora 
qualche giorno». Laconico, 
come nel suo stile, Marco 
Bucci liquida la questione 
dei  nuovi  assessori  della  
giunta regionale: dopo il ver-
tice  di  maggioranza  della  
settimana scorsa sembrava 
che ieri fosse la giornata de-
cisiva per le nomine di Ales-
sio Piana e Claudia Morich a 
rinforzare la squadra, ma co-

sì non è stato. Il nodo da scio-
gliere non è tanto sui nomi, 
su cui c’è un accordo di mas-
sima. Ma è tutto politico e ri-
guarda in particolare Forza 
Italia: per il partito berlusco-
niano infatti la rappresen-
tanza in giunta è cruciale e 
gli accordi post elezioni pre-
vedevano proprio la nomi-
na di un assessore forzista in 
più (al momento l’unico è 
Marco Scajola) se si fosse 
aperta la possibilità di au-
mentare il numero dei com-
ponenti della giunta, cosa 

che è effettivamente avvenu-
ta con la legge nazionale. 
Sembrava fatta con l’ok di 
massima di Claudio Scajola 
sul nome di Claudia Morich. 
Ma la super-direttrice del bi-
lancio regionale è comun-
que una figura civica, non le-
gata ai partiti. Un profilo as-
solutamente tecnico. E allo-
ra torna in ballo lo scenario 
di un passaggio (anzi, di un 
ritorno) in FI dell’assessore 
Giacomo Giampedrone, fe-
delissimo totiano ma prima 
ancora coordinatore dei for-
zisti a Spezia, quando era sin-
daco di Ameglia. Scenario 
di cui si vocifera da tempo 
nei corridoi della Regione, 
ma che non è ancora defini-
to. E non appare neppure im-
minente.  Se  Giampedrone  
tornasse tra gli azzurri, pe-
rò, Fi avrebbe effettivamen-
te i due assessori richiesti.

Restano  comunque  in  
campo, secondo i forzisti, an-
che le ipotesi di un ingresso 
in giunta per Claudio Muzio 
(primo dei non eletti, ex con-
sigliere regionale del Tigul-
lio) o di Mario Mascia, il ca-
pogruppo in Comune a Ge-
nova. Senza dimenticare An-
gelo Vaccarezza che sareb-
be stata la prima scelta del 
partito. 

La  “pratica”  giunta  per  

conto di Forza Italia viene se-
guita dal presidente del Pie-
monte Alberto Cirio  e  da 
Claudio Scajola, che è torna-
to da poco a pieno titolo nel 
partito. Ma anche il coordi-
natore regionale Carlo Ba-
gnasco deve fare i conti con i 
malumori espressi dalla ba-
se (soprattutto quella geno-
vese) prima di Natale sull’at-
tivismo del sindaco di Impe-
ria. 

Quindi lo stallo non è an-
cora sbloccato: Bucci si at-
tendeva per ieri l’ok dei par-
titi. E a quanto pare non l’ha 
ottenuto da tutte le forze di 
maggioranza. Non ci sono 
problemi sul fronte di FdI: il 
primo partito della coalizio-
ne nel rimpasto otterrebbe 
infatti la vicepresidenza a Si-
mona Ferro, che cederebbe 
la delega sulla cultura al col-
lega di partito Luca Lombar-
di. Ma con una parte delle 
politiche culturali scorpora-
ta per affidarla ad Alessan-
dro Bozzano, di Vince Ligu-
ria, che diventerebbe così 
consigliere delegato placan-
do almeno in parte i malu-
mori  dei  consiglieri  eletti  
nelle liste civiche e rimasti a 
secco di responsabilità di go-
verno. 

Quanto alla Lega, il segre-
tario Edoardo Rixi non si  
smuove dal nome di Alessio 
Piana, già consigliere dele-
gato nell’ultimo anno. E pri-
ma ancora assessore con To-
ti, sempre allo Sviluppo eco-
nomico. Un anno fa era stato 
proprio lui il  “sacrificato” 
nella spartizione degli asses-
sorati, per dare un posto alla 
provincia di Savona con Pao-
lo Ripamonti, ma con la pro-
messa di un recupero appe-
na possibile. —

E.ROS.
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Nell’esecutivo sono 
pronti ad entrare 
Morich e Piana. Delega
per il civico Bozzano

Sanità, la riforma parte dai manager
Bucci: «Saremo modello per l’Italia»
«Una grande sfida con Prioli e Calamai». Galliera, Quaglia nominato commissario per un anno

L’assessore regionale Giacomo Giampedrone

Rimpasto in Regione,
slitta l’ok sulla squadra
Nodo su Giampedrone
e le sirene dei forzisti
Bucci: «Ci vorrà ancora qualche giorno»
Manca il via libera dei berlusconiani 

L’assessore con delega
all’Ambiente potrebbe
entrare nel partito
guidato da Tajani

Riccardo Olivieri

La denuncia di un “siste-
ma Salis” sulle nomi-
ne  nelle  partecipate  
del Comune ed enti af-

fini e la promessa di sostenere 
la maggioranza in caso di pare-
re favorevole sul termovaloriz-
zatore: a lanciare i botti di fine 
anno è Vince Genova, lista civi-
ca guidata da Marco Bucci pri-
ma e da Pietro Piciocchi poi, 
che oggi siede tra i banchi del-
la minoranza dopo la sconfitta 
elettorale contro Silvia Salis. 
In una conferenza stampa che 
si è tenuta a ieri a palazzo Tur-
si, la lista ha presentato il lavo-
ro svolto nel 2025 e le propo-
ste per il 2026.

Nell’occasione è stato l’ex 
candidato sindaco a lanciare 
l’accusa più pesante alla sinda-
ca: «Tutte le nomine fatte da 
questa amministrazione negli 
ultimi mesi hanno riguardato 
quasi esclusivamente o sogget-
ti che hanno finanziato la cam-
pagna elettorale della sindaca, 
o soggetti che erano candidati 
nelle liste a suo sostegno, o 
strutturalmente  collegati  a  
quelle liste - ha dichiarato Pi-
ciocchi - Non è un giudizio sui 
soggetti, ma c’è un sistema Sa-
lis di nomine che preoccupa».

Per questo verrà presentata 
una delibera di iniziativa consi-
liare «che modifichi la prece-
dente, fatta da noi nel 2018, e 
che vada a introdurre un onere 
di motivazione rafforzata in or-
dine alla sussistenza dei requi-
siti di indipendenza e compe-

tenza, quando si tratti di sog-
getti che hanno finanziato la 
campagna elettorale o che so-
no strutturati con le liste politi-
che». Dopo l’affondo,  arriva 
una mano tesa, almeno in par-
te, alla sindaca sul termovalo-
rizzatore, volta anche ad allar-
gare alcune crepe che si stanno 
creando all’interno della mag-
gioranza, in particolare se l’i-
potesi Scarpino dovesse con-
cretizzarsi. «Noi vogliamo evi-
tare che si perda del tempo - di-
chiara - Siamo disposti a trova-
re nel termovalorizzatore un 
punto di convergenza e far ave-
re noi alla sindaca i voti che po-
trebbero mancare, viste le resi-
stenze enormi sul tema».

Dopo l’ex vice sindaco inter-
vengono i consiglieri munici-
pali: a tirare le somme è Federi-
co Bogliolo, presidente della 
circoscrizione a Levante, che 
denuncia poca attenzione ai 
Municipi rispetto alle promes-
se in campagna elettorale: «Ci 
aspettiamo che venga messo 
mano  all’assetto  strutturale  
dei Municipi - chiosa - altri-
menti avevamo ragione noi in 
campagna elettorale e non c’e-
rano modifiche da fare, perché 
i Municipi hanno sempre avu-
to sufficienti risorse». A chiu-
dere è l’ex assessore Matteo 
Campora, oggi consigliere re-
gionale di Vince Liguria. «Que-
st’area è consolidata e può cre-
scere, qui si può costruire an-
che quello che sarà il prossimo 
sindaco. Stiamo lavorando per 
riconquistare la città». —
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Guido Filippi

«Faremo  tutti  
un gran lavo-
ro,  anche  se  
non sarà faci-

le. Abbiamo scelto i due ma-
nager più indicati per riusci-
re a dare più servizi al cittadi-
no sano e malato. Questa ri-
forma è un esempio per tanti 
in Italia e abbiamo le caratte-
ristiche per diventare un mo-
dello a livello nazionale: la 
Liguria è oggi, per l’invec-
chiamento della sua popola-
zione, quello che sarà l’Ita-
lia tra vent’anni, forse me-
no: saremo oggetto di stu-
dio, grazie alla collaborazio-
ne con l’Iit e con l’ospedale 
computazionale agli Erzel-
li». Il presidente della Regio-
ne  Marco  Bucci  presenta  
Marco Damonte Prioli e Mo-
nica Calamai, i due pilastri, 
ampiamente annunciati, su 
cui si basa la rivoluzione del-
la sanità ligure che scatterà 
il primo giorno del 2026: 
Monica Calamai, toscana di 
Follonica, già manager all’o-
spedaliera universitaria di  
Careggi, nelle Asl toscane, a 
Ferrara e, ultimo incarico, 
commissario a Crotone, tra 

due giorni si insedia nella 
prima poltrona che scotta, 
quella dell’azienda ospeda-
liera metropolitana (Aom) 
che comprende il San Marti-
no, il Villa Scassi di Sampier-
darena con la collaborazio-
ne del Galliera che mantie-
ne la sua autonomia e il suo 
personale. 

Calamai, contattata a set-

tembre per venire a lavorare 
in Liguria, parla di «Un pro-
getto sfidante. Bisogna cam-
biare i modelli organizzativi 
senza perdere tempo, per da-
re le risposte richieste dai cit-
tadini. Sto già analizzando i 
dati e voglio al più presto 
creare  un’integrazione  tra  
gli ospedali e tra ospedali e 
territorio.  Non conosco  il  

San Martino, ma lo conosce-
rò in fretta, il primo gennaio 
sarò già in ufficio». 

La direttrice sanitaria di 
Aom sarà Bruna Rebagliati 
(ora alla Asl 2), mentre la re-
sponsabile  amministrativa  
dovrebbe essere Alessandra 
Massei ma la nuova mana-
ger  non si  sbilancia  sulla  
squadra anche se non è esclu-

do che scelga un numero 
due di sua fiducia. 

Riceve  il  testimone  da  
Marco Damonte Prioli che, 
in pratica, ha già preso il ti-
mone  dell’Azienda  tutela  
della Salute ligure (Atsl) che 
riunisce le cinque Asl liguri 
sotto  un’unica  direzione.  
Grande appassionato di ve-
la, come Bucci, parla di «una 
grande sfida. Non possiamo 
perdere». Ieri ha avuto un 
primo contatto con i coordi-
natori delle cinque aree ligu-
ri da Imperia alla Spezia, ma 
altri incontri sono previsti 
oggi e nei prossimi giorni. 
«Niente ferie, c’è da lavora-
re».

Già definito il suo team: il 
velista Michele Orlando sa-
rà il direttore sanitario, Ele-
na Galbusera (ora direttrice 
della Asl 1 imperiese) sarà la 
direttrice amministrativa e 
il direttore generale di Anci 
Liguria Pierluigi Vinai sarà 
il  direttore  sociosanitario:  
nei giorni scorsi ha sciolto la 
riserva, ma potrà insediarsi 
non prima di metà febbraio 
quando avrà i requisiti per 
la nomina. 

Nel frattempo sarà sosti-
tuito  da  Isabella  Cevasco  

che ora ricopre lo stesso inca-
rico alla Asl 3 genovese e 
che probabilmente sarà la 
sua vice.

Bucci ha già fissato, anche 
nel  contratto  gli  obiettivi  
dei due superdirettori. «Più 
sanità nel territorio e più ser-
vizi ai cittadini. Bisogna far 
tornare in Liguria chi è anda-
to fuori, parlo di pazienti ma 
anche di professionisti, anzi 
il trend deve essere positivo. 
Ci sono cinque ospedali da 
costruire e,  aspetto molto 
importante, i due direttori 
dovranno gestire  la  spesa  
con criteri moderni». E per 
evitare quello che succede 
da anni, ossia che i conti del-
la sanità ligure siano in ros-
so e che la Regione sia co-
stretta a fare i salti mortali e 
tagliare risorse ad altri setto-
ri per azzerare il disavanzo 
ed evitare di aumentare la 
pressione fiscale ai liguri.

L’assessore  alla  Sanità  
Massimo Nicolò sottolinea 
«La riforma è il punto di par-
tenza: non è stata fatta per ri-
sparmiare, ma per spendere 
meglio e dare più risorse al 
territorio. Abbiamo i rifletto-
ri puntati a livello nazionale 
e sono certo che raggiunge-
remo gli obiettivi».

Ieri la giunta la nominato 
Francesco Quaglia, commis-
sario dell’ospedale Galliera: 
avrà un contratto di un an-
no, poi andrà in pensione e il 
suo nome è stato proposto 
dal consiglio di amministra-
zione della Duchessa, presie-
duto dall’arcivescovo di Ge-
nova Marco Tasca. —
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Vince Genova all’attacco
su nomine e giunta Salis
Ma c’è la sponda sui rifiuti

Marco Damonte Prioli, Massimo Nicolò, Monica Calamai, Marco Bucci e Paolo Bordon  FOTO BALOSTRO
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Riccardo Olivieri

Adiciotto anni dall’ulti-
mo accordo integrati-
vo  regionale,  ieri  
mattina è arrivato il 

rinnovo sottoscritto da Regio-
ne e sindacati dei medici di 
medicina generale. Un’intesa 
che definisce i criteri per il la-
voro dei medici nelle case di 
comunità e stanzia maggiori 
fondi per coloro che andran-
no a prestare servizio nelle 
aree interne. 

L’investimento economico 
messo in campo dalla regione 
è di circa 9,7 milioni di euro: 
nelle cosiddette zone disagia-
te,  il  compenso  aggiuntivo  
per ogni assistito passa da 4 a 
8 euro, mentre la quota forfet-
taria passa da 4.200 a 7.000 
euro; nelle zone molto disagia-
te si passa da 5 a 8 euro per as-
sistito, mentre la quota forfet-
taria annua sale da seimila a 

diecimila euro. Oltre agli in-
centivi economici, sono previ-
ste anche le forniture di locali 
studio e la copertura della spe-
sa per il personale di segrete-
ria. «Ormai non c’è più il medi-
co che va a vivere in zona, tan-
ti partono dalla città e lavora-
no nelle aree interne, quindi 
serve un rimborso adeguato - 
spiega Andrea Carraro, segre-
tario regionale della Federa-
zione italiana dei medici di 
medicina generale - All’ulti-
mo corso di formazione regio-
nale sono state assegnate me-
no della metà delle borse di-
sponibili, venticinque su ses-
santatré posti. Spero che que-
sto accordo faccia vedere a 
questi giovani medici un rilan-
cio anche economico». La ra-
tio è stata dettata dai sindaci: 
«Ci hanno chiesto di fare in 
modo che i medici di medici-
na generale possano avere un 
incentivo per venire qui - spie-

ga l’assessore regionale alla sa-
nità Massimo Nicolò - La co-
pertura era scarsa, ora sarà 
ampia anche nelle zone disa-
giate e disagiatissime». A mi-
gliorare, almeno aritmetica-
mente, la copertura ci sarà an-
che la modifica del rapporto 
ottimale  medico-pazienti,  
che passa da uno ogni 1.200 a 
uno ogni 1.350.

Dall’accordo emerge anche 
il modello “Ruap”, ruolo uni-
co di assistenza primaria, che 
va a concentrare le funzioni 
del medico di famiglia e del 
medico della continuità assi-
stenziale, ovvero l’ex guardia 
medica. L’obiettivo è quello 
di dare vita ad un’unica figura 
professionale che possa inte-
grare le attività ambulatoria-
li, domiciliari e di continuità 
assistenziale. «I numeri - spie-
ga Isabella Cevasco, direttore 
sociosanitario Asl3 - al mo-
mento confermano l’efficacia 

del programma: i diciassette 
medici di medicina generale 
Ruap nelle otto Case di Comu-
nità in tre mesi, da ottobre a di-
cembre, hanno effettuato 610 
visite; a questo va ad aggiun-
gersi l’offerta delle festività, 
iniziata con il ponte dell’Im-
macolata e che nei sei distretti 
ha cubato 1.285 accessi totali 
con 955 visite mediche nei flu 
point».

Le case di comunità si divi-
dono in due tipologie: gli hub, 
aperti 24 ore, e gli spoke, atti-
vi dalle 8 alle 20. «Fino ad og-
gi, nel momento in cui il citta-
dino ha un qualche tipo di di-
sturbo, deve chiamare il medi-
co di medicina generale per 
prendere un appuntamento, 

che magari viene dato dopo 
due o tre giorni, nei quali si re-
sta in una condizione di incer-
tezza che spesso lo porta al 
pronto soccorso. Ora invece 
potrà andare nelle case di co-
munità». Le trentasei struttu-
re saranno pronte «entro mar-
zo 2026, ne stiamo inauguran-
do di settimana in settimana» 
rassicura l’assessore, che det-
ta i tempi anche per gli ospeda-
li di comunità: «Entro l’estate 
saranno pronti tutti e undici».

Non mancano però le pole-
miche. Per il segretario regio-
nale del Pd Davide Natale e la 
vice capogruppo in consiglio 
regionale Katia Piccardo, l’ac-
cordo «sembra una brutta foto-
copia di quanto sottoscritto 

nell’aprile 2024», da Giovan-
ni Toti e l’allora assessore An-
gelo Gratarola che «propose-
ro, per combattere le liste d’at-
tesa e ridurre gli accessi impro-
pri ai Pronto Soccorso, l’aper-
tura dalle 8 alle 24 di uno stu-
dio medico per ogni distretto 
per la presa in carico dei pa-
zienti con patologie a bassa 
complessità. Come i gamberi 
questa giunta torna indietro e 
non rafforza la sanità territo-
riale  con  particolari  lacune 
nelle aree decentrate. Noi con-
tinueremo a portare sui terri-
tori la nostra idea di sanità: ca-
pillare, attenta ai bisogni dei 
cittadini, del personale sanita-
rio e dei lavoratori». —
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La Regione sigla l’intesa
con i medici di famiglia
«Fondi per l’entroterra»
Il Pd: «Si torna indietro»
Stanziati 9,7 milioni per incentivi a chi sceglie le aree interne
Nicolò: avanti con le case di comunità. I dem: troppe lacune

Il presidente della Regione, Marco Bucci, l’assessore Massimo Nicolò e il segretario Fimmg Andrea Carraro
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La bocciofila compie 70 anni
e si ritrova alla Chiappa
Eletta la nuova presidente, presente l’assessore Guerri

Dopo quarant’anni dalla maturità 
i programmatori di nuovo insieme

Notte di San Silvestro
tutti i festeggiamenti
Appuntamenti in città tra piazze, bar e locali. Le modifiche alla viabilità e i parcheggi 

LA SPEZIA

La storica associazio-
ne Bocciofila Chiap-
pa, con sede in viale 
Alpi  nel  quartiere  

Nord della città della Spezia, 
ha tagliato il prestigioso tra-
guardo dei settant'anni dalla 
sua fondazione.

L’ anniversario festeggiato 
con un incontro, è stata an-
che l’occasione per vedere il 
passaggio di testimone alla 
guida della società sportiva 
da Maurizio Rossi al nuovo 
presidente Francesco Crisen-

tin, con l'elezione, peraltro, 
di un nuovo consiglio diretti-
vo sociale. 

Oltre a Crisentin fanno par-
te dell’organismo anche Fran-
cesca Bombara, come vice-
presidente,  oltre  a  Gianni  
Carli, Maurizio Ghiorzo, Car-
lo  Quirini,  Enrico  Quirini,  
Giovanna Salvadore, Miche-
le La Spada e lo stesso Mauri-
zio Rossi membri dell’esecuti-
vo della realtà sportiva della 
zona Nord della città della 
Spezia. 

Alla festa dell’associazio-
ne sportiva ha partecipato an-
che l'assessore municipale al-
la Sicurezza Urbana Giulio 
Guerri, che ha formulato gli 
auguri ai soci e al nuovo grup-
po dirigente che guiderà la 
bocciofila della Chiappa ver-
so nuovi e importanti appun-
tamenti in programma con 
l’avvento del 2026. —
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LA SPEZIA 

Quarant’ anni dalla maturità e... 
non sentirli o quasi. Si sono ritro-
vati i compagni della 5^ B pro-
grammatori  Da  Passano  per  
scambiarsi gli auguri, prossimo 
traguardo i 50: Sabrina Andrea-
ni, Patrizia Balestracci, Giulia-
no Barone, Cristina Bordino, Pie-
rangelo Caldi, Patrizia Cheli, Ar-
mando Cozzani, Marco Gaione, 
Sergio Grosso, Matteo Maggio-
re, Graziella Menoni, Angela Pa-
lazzo, Alberto Pasquali, Rober-
ta Pellegrini, Laura Picardi, Pie-
tro Ricci, Massimo Tesconi, Ales-

sandra Tonarelli, Luca Vanni, 
Fabrizio Zanini. A giugno '85 
uscirono tra i primi programma-
tori dell'istituto Da Passano, a 
quell'epoca in via Fontevivo do-
po le carceri. Agli albori dell'era 
informatica scelsero quella spe-
cializzazione un po’ per curiosi-
tà un po’ per scommessa. «Ricor-
do che usavamo ancora le sche-
de perforate - dice Matteo Mag-
giore - scrivevamo sulla carta i 
programmi che venivano perfo-
rati e letti da un macchinario. I 
primi linguaggi erano il Basic e 
il Cobol, in particolare il secon-
do che è durato fino ai nostri an-
ni, di personal computer nem-
meno l'ombra, i primi arrivaro-
no alla fine della quinta». Dopo 
cena i saluti e un arrivederci: «In 
primavera ci ritroveremo anche 
perché nel 2026 compiremo 60 
anni». —  MA.GU.

Doris Fresco / LA SPEZIA 

Tutto pronto a Spe-
zia per il Capodan-
no 2026 con la gran-
de festa in Piazza 

Europa, fulcro degli eventi 
cittadini, accompagnata un 
piano di modifiche alla via-
bilità studiato per garantire 
sicurezza, ordine pubblico 
e accesso ai mezzi di emer-
genza durante il concerto di 
fine anno.

Il  Comune  ha  disposto  
una serie di provvedimenti 
temporanei che scatteran-
no già dalla mattina di oggi. 

Dalle 7 di questa mattina 
alle 3 del primo gennaio sa-
rà in vigore il divieto di fer-
mata in diversi tratti di Piaz-
za Europa: tra via Minzoni e 
via Veneto,  tra  via  XXIV 
Maggio e via Veneto e nel 
tratto compreso tra via San-
torre di Santarosa e Piazza 
Europa, lato mare. 

A queste limitazioni si ag-
giunge, dalle 14 di oggi alle 
3 di domani, il divieto di fer-
mata anche in via Santorre 

di Santarosa, nel tratto tra 
via Veneto e via Minzoni.

La modifica più rilevante 
riguarda però il divieto di 
transito in via Veneto, che 
scatterà dalle 20 di questa 
seta fino alle 3 di domani 
mattina. 

In questa fascia oraria sa-

ranno attivati percorsi alter-
nativi per raggiungere alcu-
ne zone della città: da via 
Veneto verso via  Tolone,  
via dei Colli, via XXVII Mar-
zo e via XX Settembre si do-
vrà passare da via Crispi, 
viale Italia, via Micca, via 
Minzoni e via Santorre di 

Santarosa. Sono previste de-
roghe per i residenti di via 
Costantini e per gli utenti 
del  parcheggio  Europa  
Park, con ingressi e uscite re-
golamentate.

A supporto dei cittadini, 
l’amministrazione ha previ-
sto anche agevolazioni per 
la sosta: da ieri e fino a ve-
nerdì i titolari di pass resi-
denti nelle zone A, B, C e D 
potranno parcheggiare gra-
tuitamente in tutte le aree 
cittadine, comprese piazza 
Beverini e viale Garibaldi. 

L’invito è a prestare atten-
zione alla segnaletica tem-
poranea e a pianificare gli 
spostamenti in anticipo in 
città.

Il Capodanno anche que-
st'anno si sta confermando 
volano economico per il ter-
ritorio.

I dati diffusi da Confcom-
mercio, su base nazionale, 
trovano piena conferma nel-
la provincia spezzina. 

Secondo l’indagine realiz-
zata da Tecnè per Federal-
berghi, saranno oltre 10 mi-

lioni gli italiani in viaggio 
per  il  Capodanno,  con  
l’80% che resterà in Italia. 

Un trend che si riflette po-
sitivamente anche sulla Spe-
zia. In questo contesto, la 
città si conferma una meta 
attrattiva, capace di unire 
spettacolo, accoglienza e si-
curezza, pronta a brindare 
al nuovo anno come luogo 
vivo.

«Nel complesso, i dati na-
zionali  trovano  conferma  
anche nella provincia spez-
zina – spiega Roberto Marti-
ni,  direttore  di  Confcom-
mercio La Spezia – Nono-
stante un contesto economi-
co complesso, registriamo 
tassi di prenotazione molto 
elevati nelle strutture ricet-
tive. È un andamento in li-
nea con gli anni precedenti 
e rappresenta un segnale in-
coraggiante. Molto positivi 
anche i dati della ristorazio-
ne, trainati dall’afflusso tu-
ristico: chi sceglie di trascor-
rere il Capodanno qui tende 
a uscire per il tradizionale 
cenone. Tra le prenotazioni 
spicca una forte presenza di 
visitatori dalle regioni limi-
trofe, in particolare dalla vi-
cina Toscana da cui molti 
partiranno per venire alla 
Spezia». A livello naziona-
le, la vacanza media durerà 
4,5 giorni, con una spesa 
pro capite di 672 euro e un 
giro d’affari complessivo sti-
mato in oltre 3 miliardi di 
euro.  Passeggiate,  eventi,  
tradizioni ed enogastrono-
mia restano tra le attività 
preferite. —

dorisfresco@gmail.com
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L’incontro per il settantesimo della bocciofila con l’assessore Guerri

La rimpatriata degli ex studenti della 5^B programmatori Da Passano

LA SPEZIA 

Un caso di “shoefiti” in piazza 
Cavour, all’angolo con via dei 
Mille: tre paia di scarpe legate 
tra loro pendono da un filo del-
la luce a circa 5 metri d’altez-
za. Non è una novità assoluta, 
ma alla Spezia questa pratica 
urbana, almeno in centro cit-
tà, non aveva ancora preso… 
piede. 

Come spiega il nome, shoe 
ovvero scarpe unito a fiti alias 
graffiti, questo fenomeno nato 
diversi anni fa negli States può 
avere diversi significati, più o 
meno gravi o preoccupanti, da 
segnalare luoghi di spaccio o 
furto  o  marcare  confini  di  
gang,  ma  anche  celebrare  
eventi come la fine della scuo-
la, compleanni o matrimoni o 
anche, più banalmente un ge-
sto goliardico e decorativo, di 
graffiti alternativi perché non 
tracciati sui muri o sui vagoni 

dei treni ma a cielo aperto. Nes-
sun riscontro ad oggi dalle for-
ze dell'ordine, in particolare 
da chi si occupa della lotta alla 
droga, ma è evidente che si trat-
ti di un episodio da monitora-
re. Anche se forse l’episodio 
spezzino è da annoverare tra le 
curiosità più che a collegamen-
ti con la malavita, resta da spie-
gare innanzitutto come e quan-
do le scarpe siano state lancia-
te in aria riuscendo a restare le-
gate per le stringhe a una altez-
za da terra considerevole. Pur-
troppo in altre realtà urbane, 
leggi Napoli o Palermo, quelle 
stesse modalità di appendere 
calzature per le stringhe non 
sono semplici  buotades,  ma 
chiari segnali nel codice mafio-
so e camorristico legato al nar-
cotraffico. In ogni caso, è auspi-
cabile che nel caso spezzino il 
Comune o i vigili del fuoco in-
tervengano per rimuoverli pri-
ma che diventi una moda. —

Le tre paia di scarpe appese a un filo in piazza Cavour

Lancio delle scarpe
la moda anche in città
Tre paia appese a un filo di piazza Cavour

Un appuntamento di fine anno del recente passato 

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA 

«Grazie  ai  soccorritori  della  
Croce Rossa del Muggiano e a 
medici e infermieri del pronto 
soccorso dell’ospedale di Sar-
zana, che si sono presi cura del 
nostro Massimo con umanità e 
gentilezza». 

Sono le parole che la fami-
glia Rosa ha voluto affidare al 
Secolo XIX per ringraziare il 
personale sanitario che ha soc-
corso il padre. Per fortuna tut-
to si è risolto per il meglio: ora 
Massimo è stato dimesso dall’o-
spedale, sta meglio e sta se-
guendo  una  terapia  mirata.  
«Non ci aspettavamo un tratta-
mento così caloroso e umano – 
tiene a  sottolineare  il  figlio  
Mattia – Prima i volontari del-
la Cri del Muggiano, poi medi-
ci e infermieri del pronto soc-
corso del San Bartolomeo di 
Sarzana hanno trattato mio pa-
dre Massimo con umanità, gen-
tilezza e sorrisi. Sono riusciti 
ad alleviare un momento tran-
sitorio di sofferenza con profes-
sionalità  e  tanta  vicinanza  
umana. Non è scontato: in quei 
momenti – conclude – non con-
tano solo le cure ma il modo in 
cui vengono prestate. Sentirsi 
accolti, ascoltati e accompa-
gnati fa la differenza». —
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Una storia
di sanità
che funziona
nel territorio
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Il futuro del padiglione Paita
Ok alla demolizione di due piani
Psichiatria e Neurologia, l’azienda sanitaria cambia ancora: sarà realizzato un solo prefabbricato

LA SPEZIA

Non più due prefabbricati, ma
uno solo, con la contestuale de-
molizione degli ultimi due piani
del padiglione Paita, così da sal-
vaguardare il resto dell’edificio.
Asl5 cambia i piani per cercare
di risolvere le criticità strutturali
che attanagliano lo storico padi-
glione 7, in cui originariamente
erano allocati i reparti di Psichia-
tria e Neurologia. Il progetto ini-
ziale è stato infatti rivisto: nel
corso della pianificazione,
all’emergere di una serie di criti-
cità connesse agli spazi, ai vin-
coli e anche ai costi di realizza-
zione, al posto dei due volumi
inizialmente disegnati Asl5 ha
disposto l’approfondimento
progettuale del solo volume de-
stinato ad ospitare Psichiatria.
Un solo edificio prefabbricato,
dunque, da posizionare
nell’area oggi destinata a par-
cheggi, posta sul retro della far-
macia dell’ospedale, per un co-
sto stimato in tre milioni. Un in-
vestimento importante per il
quale Asl5 pare non aver trova-
to ancora copertura economi-
ca, se è vero che nella delibera

approvata dalla direzione azien-
dale si evidenzia che gli uffici
«in questi mesi, hanno verifica-
to le possibilità di finanziamen-
to, anche attraverso bandi pub-
blici, regionali e nazionali, sen-
za evidenziare alcuna possibili-
tà». Per traguardare tuttavia

l’esigenza di recuperare ulterio-
ri spazi all’uso sanitario – pro-
prio alla luce della mancata rea-
lizzazione del secondo prefab-
bricato inizialmente previsto –,
Asl5 ha virato su un altra ipote-
si, ovvero la parziale demolizio-
ne del padiglione Paita.
Il piano approvato prevede la ri-
mozione dei due piani «realizza-
ti in elevazione in epoca succes-
siva a quella di primo impian-
to», così come si legge nella de-
libera, oltre all’adeguamento
del piano terra e la realizzazione
di una nuova copertura. In que-
sto caso, l’investimento com-
plessivo ipotizzato dall’azienda
sanitaria è di 1.238.006 euro.
«L’attuazione necessita che gli
spazi ancora oggi in uso venga-
no liberati prima dell’avvio della
demolizione; considerati gli spa-
zi del Sant’Andrea, i lavori di ma-
nutenzione già in programma
su altri reparti e la necessità di
garantire la continuità del servi-
zio erogato dal Servizio psichia-
trico di diagnosi e cura, i due
progetti possono dirsi susse-
guenti, fermo restando la possi-
bilità di garantirne il finanzia-
mento» si legge nella delibera.

Matteo Marcello

Il piano iniziale
Dopo aver accertato le critività
strutturali del padiglione Paita,
la direzione aziendale di Asl5
ha commissionato la
progettazione di due edifici
prefabbricati nei quali ospitare
in via provvisoria il reparto di
Neurologia e il Servizio
psichiatrico di diagnosi e cura

CRITICITÀ

Spazi, vincoli
costi di realizzazione
hanno convinto
a ridimensionare
la progettazione

Le modifiche
Alla luce delle criticità
connesse a spazi, ai vincoli e
anche ai costi di realizzazione,
al posto dei due volumi
inizialmente disegnati Asl5
ha disposto l’approfondimento
progettuale del solo volume
destinato ad ospitare
il reparto di Psichiatria
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visite ed esami

LA SPEZIA

Asl5 e Terzo Settore: un’allean-
za strategica per generare nuo-
ve risposte ai bisogni del territo-
rio. Si è tenuto presso la sala del
Community Building di via XXIV
Maggio l’incontro tra Asl5, istitu-
zioni locali e gli enti del terzo
settore del Distretto Sociosani-
tario 18. L’evento – condotto da
Claudia Di Bernardo, direttore
del Distretto sociosanitario 18 –
ha rappresentato un momento

cruciale di restituzione dei risul-
tati emersi dal percorso di co-
programmazione di Community
Building avviato lo scorso mag-
gio, delineando gli impegni ope-
rativi e gli atti formali che sup-

porteranno la realizzazione del-
le Case della Comunità. Il lavoro
di co-programmazione ha per-
messo di mappare i bisogni rea-
li del territorio. Il Direttore socio-
sanitario, Simonetta Lucarini ha
sottolineato con forza come
questa sinergia rappresenti la
base imprescindibile e il vero
motore per la realizzazione e il
successo delle Case della Co-
munità. L’obiettivo dichiarato è,
inoltre, quello di valorizzare
quanto già esiste sul territorio,
mettendolo a sistema e raziona-

lizzandolo. In quest’ottica, sono
stati presentati i passi avanti fat-
ti su protocolli e progettualità
fondamentali: tra le novità, l’av-
vio del progetto di ricerca per
favorire l’integrazione sociale
della comunità bengalese spez-
zina attraverso una ricerca-azio-
ne che mappi i bisogni reali e
promuova l’empowerment fem-
minile per la Comunità Bengale-
se, e lo sviluppo del progetto
Clap per le dimissioni protette e
la riabilitazione neuromotoria.
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Il padiglione Paita: nei piani di Asl5, due piani saranno demoliti (foto d’archivio)

FOCUS SULLA SANITÀ
Il diritto alla salute

Il quadro
della vicenda

LA SPEZIA

Al via da ieri le nuove modalità
di pagamento per le
prestazioni sanitarie. Asl 5 ha
infatti comunicato che a
seguito della riorganizzazione
della gestione dei processi di
pagamento – che prevede
l’adeguamento a norme
sempre più stringenti sulla
tracciabilità del denaro, la
velocizzazione delle operazioni
di sportello, l’ottimizzazione
dei costi e il miglioramento
della sicurezza di operatori e
utenti – da ieri, 1° gennaio
2026, non è più possibile
effettuare pagamenti in
contanti (per ticket, camere a
pagamento, ritiro cartelle
cliniche, esami preoperatori,
prestazioni extra SSN, libera
professione) presso gli sportelli
e i totem di Asl5, ma saranno
consentiti esclusivamente i
pagamenti elettronici (ovvero
quelli effettuati attraverso
l’ausilio di carte di credito e
bancomat). Restano disponibili,
in maniera invariata, tutte le
opzioni offerte dal servizio
PagoPA – piattaforma digitale
che permette di effettuare
pagamenti verso la pubblica
amministrazione e non solo, in
maniera trasparente – che
prevedono la possibilità di
pagamenti elettronici e in
contanti presso banche, uffici
postali, esercenti
convenzionati, punti di posta
privata.
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Un progetto
per l’integrazione
della comunità
bengalese
sul territorio

Incontro promosso dal Distretto 18 con le associazioni per definire i piani in vista dell’apertura delle nuove Case di comunità

Asl5, alleanza con il terzo settore per i servizi
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Il futuro del padiglione Paita
Ok alla demolizione di due piani
Psichiatria e Neurologia, l’azienda sanitaria cambia ancora: sarà realizzato un solo prefabbricato

LA SPEZIA

Non più due prefabbricati, ma
uno solo, con la contestuale de-
molizione degli ultimi due piani
del padiglione Paita, così da sal-
vaguardare il resto dell’edificio.
Asl5 cambia i piani per cercare
di risolvere le criticità strutturali
che attanagliano lo storico padi-
glione 7, in cui originariamente
erano allocati i reparti di Psichia-
tria e Neurologia. Il progetto ini-
ziale è stato infatti rivisto: nel
corso della pianificazione,
all’emergere di una serie di criti-
cità connesse agli spazi, ai vin-
coli e anche ai costi di realizza-
zione, al posto dei due volumi
inizialmente disegnati Asl5 ha
disposto l’approfondimento
progettuale del solo volume de-
stinato ad ospitare Psichiatria.
Un solo edificio prefabbricato,
dunque, da posizionare
nell’area oggi destinata a par-
cheggi, posta sul retro della far-
macia dell’ospedale, per un co-
sto stimato in tre milioni. Un in-
vestimento importante per il
quale Asl5 pare non aver trova-
to ancora copertura economi-
ca, se è vero che nella delibera

approvata dalla direzione azien-
dale si evidenzia che gli uffici
«in questi mesi, hanno verifica-
to le possibilità di finanziamen-
to, anche attraverso bandi pub-
blici, regionali e nazionali, sen-
za evidenziare alcuna possibili-
tà». Per traguardare tuttavia

l’esigenza di recuperare ulterio-
ri spazi all’uso sanitario – pro-
prio alla luce della mancata rea-
lizzazione del secondo prefab-
bricato inizialmente previsto –,
Asl5 ha virato su un altra ipote-
si, ovvero la parziale demolizio-
ne del padiglione Paita.
Il piano approvato prevede la ri-
mozione dei due piani «realizza-
ti in elevazione in epoca succes-
siva a quella di primo impian-
to», così come si legge nella de-
libera, oltre all’adeguamento
del piano terra e la realizzazione
di una nuova copertura. In que-
sto caso, l’investimento com-
plessivo ipotizzato dall’azienda
sanitaria è di 1.238.006 euro.
«L’attuazione necessita che gli
spazi ancora oggi in uso venga-
no liberati prima dell’avvio della
demolizione; considerati gli spa-
zi del Sant’Andrea, i lavori di ma-
nutenzione già in programma
su altri reparti e la necessità di
garantire la continuità del servi-
zio erogato dal Servizio psichia-
trico di diagnosi e cura, i due
progetti possono dirsi susse-
guenti, fermo restando la possi-
bilità di garantirne il finanzia-
mento» si legge nella delibera.

Matteo Marcello

Il piano iniziale
Dopo aver accertato le critività
strutturali del padiglione Paita,
la direzione aziendale di Asl5
ha commissionato la
progettazione di due edifici
prefabbricati nei quali ospitare
in via provvisoria il reparto di
Neurologia e il Servizio
psichiatrico di diagnosi e cura
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progettuale del solo volume
destinato ad ospitare
il reparto di Psichiatria
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Asl5 e Terzo Settore: un’allean-
za strategica per generare nuo-
ve risposte ai bisogni del territo-
rio. Si è tenuto presso la sala del
Community Building di via XXIV
Maggio l’incontro tra Asl5, istitu-
zioni locali e gli enti del terzo
settore del Distretto Sociosani-
tario 18. L’evento – condotto da
Claudia Di Bernardo, direttore
del Distretto sociosanitario 18 –
ha rappresentato un momento

cruciale di restituzione dei risul-
tati emersi dal percorso di co-
programmazione di Community
Building avviato lo scorso mag-
gio, delineando gli impegni ope-
rativi e gli atti formali che sup-

porteranno la realizzazione del-
le Case della Comunità. Il lavoro
di co-programmazione ha per-
messo di mappare i bisogni rea-
li del territorio. Il Direttore socio-
sanitario, Simonetta Lucarini ha
sottolineato con forza come
questa sinergia rappresenti la
base imprescindibile e il vero
motore per la realizzazione e il
successo delle Case della Co-
munità. L’obiettivo dichiarato è,
inoltre, quello di valorizzare
quanto già esiste sul territorio,
mettendolo a sistema e raziona-

lizzandolo. In quest’ottica, sono
stati presentati i passi avanti fat-
ti su protocolli e progettualità
fondamentali: tra le novità, l’av-
vio del progetto di ricerca per
favorire l’integrazione sociale
della comunità bengalese spez-
zina attraverso una ricerca-azio-
ne che mappi i bisogni reali e
promuova l’empowerment fem-
minile per la Comunità Bengale-
se, e lo sviluppo del progetto
Clap per le dimissioni protette e
la riabilitazione neuromotoria.
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Al via da ieri le nuove modalità
di pagamento per le
prestazioni sanitarie. Asl 5 ha
infatti comunicato che a
seguito della riorganizzazione
della gestione dei processi di
pagamento – che prevede
l’adeguamento a norme
sempre più stringenti sulla
tracciabilità del denaro, la
velocizzazione delle operazioni
di sportello, l’ottimizzazione
dei costi e il miglioramento
della sicurezza di operatori e
utenti – da ieri, 1° gennaio
2026, non è più possibile
effettuare pagamenti in
contanti (per ticket, camere a
pagamento, ritiro cartelle
cliniche, esami preoperatori,
prestazioni extra SSN, libera
professione) presso gli sportelli
e i totem di Asl5, ma saranno
consentiti esclusivamente i
pagamenti elettronici (ovvero
quelli effettuati attraverso
l’ausilio di carte di credito e
bancomat). Restano disponibili,
in maniera invariata, tutte le
opzioni offerte dal servizio
PagoPA – piattaforma digitale
che permette di effettuare
pagamenti verso la pubblica
amministrazione e non solo, in
maniera trasparente – che
prevedono la possibilità di
pagamenti elettronici e in
contanti presso banche, uffici
postali, esercenti
convenzionati, punti di posta
privata.
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progettuale del solo volume de-
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dunque, da posizionare
nell’area oggi destinata a par-
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vestimento importante per il
quale Asl5 pare non aver trova-
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ca, se è vero che nella delibera
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mozione dei due piani «realizza-
ti in elevazione in epoca succes-
siva a quella di primo impian-
to», così come si legge nella de-
libera, oltre all’adeguamento
del piano terra e la realizzazione
di una nuova copertura. In que-
sto caso, l’investimento com-
plessivo ipotizzato dall’azienda
sanitaria è di 1.238.006 euro.
«L’attuazione necessita che gli
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demolizione; considerati gli spa-
zi del Sant’Andrea, i lavori di ma-
nutenzione già in programma
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zio erogato dal Servizio psichia-
trico di diagnosi e cura, i due
progetti possono dirsi susse-
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e i totem di Asl5, ma saranno
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pagamenti elettronici (ovvero
quelli effettuati attraverso
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LA SPEZIA

Un inizio di nuovo anno decisa-
mente agitato in città. Allo scoc-
care della mezzanotte gli animi
si sono accesi in un appartamen-
to di via Crispi tanto da richia-
mare l’intervento delle forze
dell’ordine e dei mezzi di soc-
corso. E sempre dopo dopo l’ini-
zio del nuovo anno al pronto
soccorso dell’ospedale si è pre-
sentato un uomo con una ferita
causata da arma da fuoco alla
mano. Un episodio sul quale so-
no chiamate a fare luce le forze
dell’ordine anche se sulla dina-
mica non sembrerebbero esser-
ci grossi dubbi. Nessun “giallo“
ma dalla prima ricostruzione il
colpo sembrerebbe essere parti-
to accidentalmente, co un utiliz-
zo improprio e con troppa leg-
gerezza, durante i “festeggia-
menti“ della mezzanotte. L’uo-
mo si è ferito in modo fortunata-
mente non grave e si è presenta-
to all’ospedale accompagnato
senza chiedere l’intervento del-
la Pubblica Assistenza. Clima
bollente anche in un apparta-
mento in via Crispi. Dalle prime
ricostruzione la festa è degene-
rata senza un motivo particola-
re se non forse per l’abbondan-
te consumo di alcol. Gli occu-
panti si sono presi a botte e qual-
cuno ha chiesto l’intervento del-
le forze dell’ordine.
Sul posto sono intervenuti i ca-
rabinieri, polizia, Guardia di Fi-
nanza, Delta 1 del 118, Pubblica
Assistenza Spezia e Croce Ros-
sa Italiana. Un paio di persone
hanno dovuto fare ricorso alle
cure al pronto soccorso
dell’ospedale Sant’Andrea con
contusioni varie. La situazione
sembrava essersi calmata ma
qualche ora dopo c’è stato un
secondo “round“ con un succes-
sivo intervento della Croce Ros-
sa. Insomma una nottata movi-
mentata accompagnata da mu-

sica in piazza e nei locali duran-
te la quale il cosumo di alcol
non è mancato. Proprio poco
dopo mezzanotte in piazza Ca-
vour un ragazzo si è sentito ma-

le ed è stato soccorso dai militi
della Cri che lo hanno trasporta-
to al pronto soccorso per intos-
sicazione etilica. Stessa sorte
per un altro uomo trovato intor-

no alle 3 in via Chiodo a bordo
strada. Anche in questo caso gli
effetti della abbondante bevuta
si sono fatti sentire ed è stato ne-
cessario il trasporto in pronto
soccorso. Nutrito lo spiegamen-
to di forze dell’ordine in piazza
Europa dove si sono ritrovate
migliaia di persone. Proprio piaz-
za Europa e le vie della movida
sono state tenute sotto osserva-
zione dalle forze di polizia e del-
la municipale come stabilito dal
tavolo tecnico dell’ordine e sicu-
rezza convocato nei giorni scor-
si dal Prefetto Andrea Cantado-
ri.

Massimo Merluzzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mezzanotte movimentata
Festeggia e si spara in mano
Grande tensione in via Crispi
L’uomo si è presentato in ospedale spiegando la dinamica sulla quale è aperta un’indagine
Intervento delle forze dell’ordine e sanitari per riportare la calma anche all’interno di una casa

LA SPEZIA

Si chiama Noah Maccaferro il
primo nato del 2026 all’ospeda-
le Sant’Andrea di Spezia, venu-
to alla luce alle 9.50 del 1° gen-
naio con un peso di 3,4 kg. Ieri
mattina l’assessore Daniela Car-
li ha fatto visita alla mamma Jes-
sica Maccaferro, residente a
Santo Stefano Magra, portando
il saluto dell’Amministrazione
comunale spezzina e conse-
gnando un piccolo dono perso-
nale. «Un momento di grande
emozione – ha dichiarato Danie-
la Carli – la nascita di un bambi-
no rappresenta sempre un se-
gnale di speranza e di futuro
per tutta la comunità». Alla na-
scita erano presenti il dottor
Massimiliano Monti, le ostetri-
che Martina Moscatelli, Elisa Go-
dani, Roberta Brizzi ed Emanue-
la Iellamo, l’Oss Cristina Tesco-
ni, il pediatra Giorgio Sangriso e
le infermiere pediatriche Rober-
ta Biggi e Samanta Olivieri. L’ul-
tima nata del 2025 è invece ve-
nuta alla luce alle 2.56 del 31 di-
cembre, la piccola Hala Daadi
(3.340 kg), da mamma Soukai-
na e papà Hamed, entrambi tuni-
sini.

La piccola Hala l’ultima a venire alla luce nel 2025

Un fiocco azzurro al Sant’Andrea
E’ Noah il primo nato del 2026

LA SPEZIA

Notte tra gli amici a quattro
zampe a San Venerio. I volontari
infatti hanno trascorso il Capo-
danno cercando di tenere com-
pagnia e soprattutto ridurre al
minimo lo spavento per gli
“ospiti“ decisamente turbati da
una mezzanotte, e non soltanto,
di fuochi d’artificio e petardi. I
volontari hanno cercato di rin-
cuorare gli animali anche avva-
lendosi di musica rilassante al
massimo e continui giri tra i cor-
ridoi dispensando carezze, bi-
scotti, premietti e masticativi,
cercando di distrarli soprattutto
quando a mezzanotte il cielo si
è colorato con i fuochi d’artifi-
cio. «Tutti gli anni uguale tutti
gli anni la stessa storia – hanno
spiegato i volontari – sempre la
stessa paura e un senso di enor-
me impotenza.
Finirà mai tutto questo? Riusci-
remo mai a diventare persone ci-
vili? Per tutta la serata gli anima-
li hanno corso avanti e indietro
oppure sono rimasti immobili
negli angoli cercando conforto
nella coperta. C’è chi è rimasto
appiccicato al compagno di
gabbia perchè insieme ma in
tanti ansimavano per lo spaven-
to e avevano la lingua a terra.
Quando è il cielo che decide di
fare rumore puoi solo rassegnar-
ti ma quando tutto questo è vo-
luto dall’uomo prevale la rabbia
e ti chiedi se noi umani riuscire-
mo mai a dare il giusto peso a
quella parola che è rispetto».
Nei giorni scorsi anche il sinda-
co aveva chiesto, nelle zone
non indicate dall’ordinanza di di-
vieto, di evitare oppure ridurre
al minimo l’utilizzo dei giochi pi-
rotecnici e botti proprio per non
arrecare disturbo alle persone
più fragili che hanno bisogno di
tranquillità e anche agli animali.

ALCOL

Un paio di giovani
sono stati soccorsi
in centro dai militi
della Croce Rossa

Sopra Noah
Maccaferro,
primo nato nel
2026, e, a
sinistra Hala
Daadi (ultima
nata del 2025),
con il personale
medico del
Sant’Andrea

IL SALUTO AL NUOVO ANNO
Gli episodi

Allarme botti

Volontari in canile
per tenere compagnia
agli ospiti a 4 zampe
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«Possiamo definirlo un interven-
to eccezionale? Sì: data l’età del-
la signora, non è esagerato». Per
Cosimo Feleppa, primario di Chi-
rurgia generale al Sant’Andrea
della Spezia, la rimozione di un
tumore allo stomaco, un adeno-
carcinoma antro-gastrico, effet-
tuata a Maura Pinelli, 90 anni, è
stata una pagina fuori dal comu-
ne della sua lunga carriera di chi-
rurgo. «Dopo i 75 anni – spiega,
il paziente è considerato fragile.
Figurarsi quando mi sono senti-
to proporre di operarne una di
quell’età. Ero molto scettico, ad-
dirittura incredulo. Mi sono con-
frontato con i colleghi, uno di lo-
ro mi ha dato dello stolto, ma lei
ha insistito. Così mi sono deciso
ad incontrarla: mi sono convinto
ad andare avanti quando l’ho vi-
sta entrare e come si è seduta e
alzata dalla sedia, aveva una na-
turalezza e fluidità da 40enne».
Feleppa le ha praticato, così,
una gastrectomia subtotale ro-
botica, una modalità di esecuzio-
ne ad alta tecnologia che trami-
te un robot permette al chirurgo
di dare i comandi da una conso-
le e di vedere tessuti e organi co-
me se si trovasse all’interno del
corpo del paziente.
«Credo, senza timore di esser
smentito, di aver segnato un re-
cord: per il colon, ad esempio, si
operano anche 94-95enni, ma
questo è un intervento assai più
complesso e più traumatico: da
qui i dubbi iniziali». Questo caso
ha tenuto banco fra il personale
del Sant’Andrea: il professor Fe-
leppa riferisce che si è discusso
dell’opportunità di procedere,
durante la riunione multidiscipli-
nare per i pazienti oncologici: il
risultato positivo – sottolinea – è
frutto di un importante lavoro di
équipe. A nome della signora
parla la figlia Nadia Plicanti: «Mia
madre si emoziona – spiega –,
ma ha voluto raccontare la sua

esperienza delegando a me».
Dallo stupore all’intervento e alla
ripresa record. «Per noi è stata
una doccia fredda: mai più pen-
savamo che a quest’età, a una
persona senza vizi e normopeso,
capitasse una cosa del genere,
ma fin dalla prima visita ci siamo
sentite sicure e ben seguite. Ab-
biamo subito compreso che si
trattasse di un intervento innova-
tivo, a lei è servito più tempo,
ma poi ha capito ed era felice
del fatto che non avrebbe ripor-
tato una ferita invasiva, senza ta-
gli».
L’alta specializzazione dell’inter-
vento e le buone condizioni di Pi-
nelli hanno permesso di sceglie-
re la soluzione più efficace. «L’al-
ternativa sarebbe stato un pallia-
tivo – continua Plicanti – , boccia-
to da noi familiari. Il dottore e tut-
to lo staff sono stati vicini a noi e
a lei professionalmente e umana-
mente, il reparto non ha mai ab-
bandonato né noi né lei; vorrei
ringraziare anche la case mana-
ger Francesca Cozzani, che ha
‘tirato i fili’ perché tutto accades-
se in modo semplice e senza al-
cun intoppo, fra professionalità
e vicinanza umana. Importante
per paziente e chi sta vicino». In
questa storia l’happy end è dop-
pio: oltre all’esito positivo dell’in-
tervento, è arrivato un graditissi-
mo fuoriprogramma. «La signo-
ra Maura – conclude Feleppa –
mi ha invitato a pranzo in occa-
sione della festa di Liberazione:
partecipa regolarmente a un
evento ad essa dedicato e io so-
no un appassionato di storia. Mi
ha raccontato di essere stata da
un soldato tedesco durante il ra-
strellamento e non mancherò».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FOCUS SULLA SANITÀ
Le eccellenze

A destra, il primario e la paziente

L’intervento record
Gastrectomia robotica
per rimuovere il tumore
alla paziente di 90 anni
Alla Chirurgia dell’ospedale Sant’Andrea un’operazione eccezionale
Grazie all’alta specializzazione dell’equipe del primario Feleppa
«Ero scettico: l’operazione era complessa a causa dell’età avanzata»

LE MODALITÀ

Il medico comanda
da una console
i movimenti
degli strumenti
all’interno del corpo
della persona operata
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«Con la signora Pinelli, novanten-
ne a cui abbiamo praticato una
gastrectomia robotica, abbiamo
alzato l’asticella: questo è stato
reso possibile dal fatto che, evi-
dentemente, la spesa in tecnolo-
gia ci ripaga. Sono costi impor-
tanti, sia per l’intervento che per i
macchinari, ma la strada da per-
correre è questa». Il primario di
Chirurgia generale al Sant’An-
drea Cosimo Feleppa, illustra l’ec-
cezionalità dell’operazione sulla
paziente novantenne alla quale
ha asportato il tumore. «L’avven-
to del robot risale allo scorso giu-
gno alla Spezia e, come per la la-
paroscopia, si parla di chirurgia
mininvasiva: si evitano grandi ta-
gli, si abbreviano le ospedalizza-
zioni di almeno 2, 3 giorni e se-
quele quali aderenze, ernie e infe-
zioni. Rispetto alla laparoscopia,
in determinati interventi come
quelli allo stomaco, il paziente
prova ancora meno dolore: il mo-
vimento dei bracci è molto più ar-
monico e delicato rispetto alla la-
paroscopia, mentre la tipologia

dei buchi è analoga. Inoltre, la
curva di apprendimento per il chi-
rurgo è assai minore».
Il primario spiega l’assetto e il
funzionamento di questa macchi-
na, formata da un albero con
quattro bracci, del peso totale di
circa 900 chili e caratterizzata da
un ingombro significativo. «Il chi-
rurgo ha una visione 3D, immersi-
va: si infila nella console e ha l’im-
pressione di trovarsi dentro il pa-
ziente; inoltre, il robot ha la capa-
cità di ingrandire le immagini: un
millimetro può arrivare fino a 30
centimetri. Le sue caratteristiche

permettono di effettuare una se-
rie di manovre che sicuramente
in laparoscopia sono più grosso-
lane, basti pensare che con robot
si può pelare un chicco d’uva: si
riproduce la modalità di muovere
i ferri in maniera tridimensionale,
senza però il tremore o piccoli
movimenti da parte del chirurgo
che possono alterare la pressio-
ne».
Di contro, oltre ai costi maggiori
– in diminuzione, diffondendosi
sempre più questo tipo di mac-
chinari – , è che a differenza della
laparoscopia, il robot non dà sen-
so del tatto, come ad esempio
quando si cuce e chi lo utilizza de-
ve orientarsi guardando il filo tira-
to, piuttosto che in modo tattile.
«Oggi, circa il 70-80% della gros-
sa chirurgia è robotica. Questa
tecnologia è un’arma in più nella
faretra del chirurgo che deve sa-
per far tutto: tradizionale, che vie-
ne praticata in urgenza, e laparo-
scopica. Tutta l’oncologia non ur-
gente è fatta in robotica. Poi, cer-
tamente ci vuol buonsenso nel
valutare caso per caso il bilancio
fra vantaggi e svantaggi nel suo
utilizzo».

Chiara Tenca

L’avvento della tecnologia
«Tecniche d’avanguardia»
Si abbreviano le ospedalizzazioni e si riducono tante complicazioni
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Il primario Cosimo Feleppa



5••DOMENICA — 4 GENNAIO 2026

 

LA SPEZIA

E’ entrato nella farmacia di via
Veneto con un atteggiamento
agitato chiedendo al personale
di turno un farmaco per il quale
però è necessaria la prescrizio-
ne medica della quale era sprov-
visto. Ma la sua richiesta non si
è fermata al rifiuto degli addetti
e così avrebbe iniziato a minac-
ciarli affermando di essere ar-
mato creando momenti di ap-
prensione e forte tensione. Il
movimentato episodio è acca-
duto l’altro pomeriggio all’inter-
no di una farmacia nella via cen-
trale cittadina. L.Y. cittadino ma-
rocchino è stato poi rintraccia-
to in centro da una pattuglia del-
la polizia locale allertata dai far-
macisti che hanno chiesto aiuto
dopo che l’uomo era già scappa-
to dall’esercizio commerciale.
Agli agenti coordinati dal co-
mandante Francesco Bertoneri i
farmacisti hanno raccontato il
tentativo di rapina. Il giovane
dopo essere entrato all’interno
del locale avrebbe minacciato
gli addetti, colpevoli di non aver-

gli fornito il farmaco per il quale
è sempre necessaria la ricetta
medica della quale però era
sprovvisto. Secondo la ricostru-
zione avrebbe gridato frasi allu-
sive al compimento di una rapi-
na e al possesso di un’arma. Ma
vista la ferma posizione di dinie-
go alla richiesta da parte dei far-
macisti l’uomo si è allontanato.
Gli agenti del nucleo di polizia
giudiziaria hanno controllato le
immagini di videosorveglianza
e hanno avviato la ricerca dira-
mando alle pattuglie in servizio
il video del soggetto per agevo-
larne l’individuazione. poco do-
po è stato rintracciato e ferma-
to in una zona a nord della città
e anche durante il controllo ha
cercato di opporte resistenza
minacciando gli operatori di es-
sere in possesso di un’arma. Cir-
costanza poi non confermata
dopo la perquisizione. Anche
durante l’identificazione il com-
portamento aggressivo non si è
frenato e così, dopo aver senti-
to il magistrato di turno, l’uomo
è stato denunciato per i reati di
rapina tentata e resistenza a
pubblico ufficiale.

Massimo Merluzzi

Fermato dalla polizia locale

Medicinalenegato, tenta la rapina
Attimi di pauradentro la farmacia

Francesco Bertoneri
Comandantepolizia locale

ACCERTAMENTI

Il quadro
della vicenda

Andrea Buondonno
Avvocato

LA SPEZIA

Lui appena maggiorenne, lei mi-
norenne. Una relazione fugace
risalente ad alcuni anni fa e al
termine della quale è emerso il
dato di una gravidanza, portata
alla sua naturale conclusione.
La consapevolezza di dover so-
stenere la crescita morale e ma-
teriale del piccolo che, col pas-
sare dei mesi, nel giovane lascia
ben presto spazio al dubbio di
essere effettivamente il padre
del piccolo. Risultato? Un ricor-
so al tribunale che, supportato
dall’esito del test del dna dispo-
sto dai giudici,ha portato lo stes-
so giovane a ottenere il discono-
scimento della paternità del
bimbo, con l’ordine del Tribuna-
le all’Ufficiale dello Stato Civile
del Comune di residenza di an-

notare la modifica nell’atto di
nascita del minore inizialmente
riconosciuto. La sentenza,
emessa dal collegio presieduto
da Lucia Sebastiani e composto
anche dai giudici Ettore di Ro-
berto e Maurizio Drigani, è stata
pubblicata nei giorni scorsi, al
termine di una vicenda che ha
visto anche l’intervento del cu-
ratore speciale del piccolo per
chiedere l’affido del minore al
servizio sociale sino al compi-
mento della maggiore età da
parte della madre, con l’istanza

che è stata rigettata dai giudici.
La vicenda, tutta spezzina, ha
per protagonisti due giovanissi-
mi che all’epoca dei fatti aveva-
no rispettivamente 18 e 14 anni.
La nascita del bambino è stata
vissuta inizialmente come un
momento di gioia. Sentimento
che, poco a poco, nel giovane
papà ha però lasciato spazio ad
altre convinzioni: pur ricono-
scendo giuridicamente il nasci-
turo, il dubbio di non esserne ef-
fettivamente il padre biologico
è diventato sempre più assillan-
te, nonostante le rassicurazioni
della giovane mamma. Il rappor-
to tra i due giovani è poi finito,
ma le incertezze e i sospetti si
sono intrecciati a tal punto che
il giovane uomo, dopo aver tro-
vato le prime conferme – tra cui
le risultanze di un test genetico
effettuato nell’ottobre di due an-

ni fa – all’inizio dello scorso an-
no si è affidato all’avvocato An-
drea Buondonno per bussare al
Tribunale civile, chiedendo il di-
sconoscimento del figlio e l’ese-
cuzione di un test del dna. Il col-
legio ha accordato una consu-
lenza tecnica genetica al fine di
accertare in via ufficiale la com-
patibilità biologica tra il giovane
e il bambino, con il confronto
tra i due profili genetici maschili
correttamente estrapolati che
ha «permesso di escludere ine-
quivocabilmente la paternità».
Da qui la sentenza con cui il Tri-
bunale ha accolto il ricorso del
giovane, disponendo che il di-
spositivo, una volta passato in
giudicato, sia comunicato o no-
tificato all’ufficiale dello Stato
civile territorialmente compe-
tente ai fini dell’annotazione
nell’atto di nascita del minore.

Matteo Marcello

Dopo averlo condotto al
comando e aver sentito il
sostituto procuratore di turno
Giacomo Gustavino l’uomo è
sttao denunciato per i reati di
rapina tentata e resistenza a
pubblico ufficiale.

IMPEGNO

In prima
linea

Le incertezze e sospetti si sono
intrecciati a tal punto che il
giovane uomo, dopo aver
trovato le prime conferme,
all’inizio dello scorso anno si è
affidato all’avvocato Andrea
Buondonno

I FATTI DI CRONACA
Nera e giudiziaria

«Quel bambino non èmio figlio»
La sentenza dopo l’esamedel dna
Un giovane spezzino ha ottenuto dal Tribunale civile il disconoscimento del piccolo nato tre anni fa
I dubbi sulla paternità certificati dalla perizia genetica disposta dai giudici e realizzata da un medico

I PROTAGONISTI

Il diciottenne
aveva inizialmente
riconosciuto
il neonato
Poi l’incertezza

11 MATRIMONIALI
 

Andrea, 53 anni – Professionista spor-
tivo, amante della cultura. Cerca una com-
pagna gentile e determinata, per una storia 
duratura. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908

Simona, 62 anni – Vedova forte e raffi-
nata. Dopo il dolore, vuole solo amore vero, 
serenità e tenerezza. Amarsi per Sempre 
055-2399079 - 392-2160908
Francesco, 49 anni – Uomo cura-
to e sensibile. Ama la montagna, i valori 
semplici e desidera una compagna per 
la vita. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Chiara, 65 anni – Vedova con tanta 
dolcezza. Ottima cuoca e ottimista. Vuo-
le una relazione autentica con un uomo 
buono. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Stefano, 57 anni – Sportivo, aman-
te della cultura e del ballo. Vorrebbe 
accanto una donna che dia senso alla 
quotidianità. Amarsi per Sempre 
055-2399079 - 392-2160908
Enrica, 53 anni – Sempre allegra, 
amante della vita. Cerca un uomo sorri-
dente e romantico per vivere emozioni au-
tentiche. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Silvio, 43 anni – Intelligente, amabi-
le, diretto. Cerca una donna elegante e 
vera per vivere un amore senza compro-
messi. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Michela, 70 anni – Vedova carisma-
tica, sensibile e piena di vita. Vorrebbe un 
uomo solido e affettuoso per un nuovo 
inizio. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Gianfranco, 59 anni – Dirigen-
te separato, brillante, riservato. Desidera 
amare di nuovo, ma solo se sarà qualcosa 
di vero. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Elena, 42 anni – Romantica, bella 
presenza, vive sola. Desidera costruire 
una famiglia, cerca un uomo serio, max 
50 anni. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Lorenzo, 55 anni – Imprenditore, 
gentile e brillante. Vuole una donna con 
cui condividere finalmente amore e quo-
tidianità. Amarsi per Sempre 055-
2399079 - 392-2160908
Patrizia, 37 anni – Affascinante, sincera 
e indipendente. Desidera una storia autentica, 
senza maschere. Amarsi per Sempre 
055-2399079 - 392-2160908
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T ra gli auguri, un
messaggio da un
amico, che non

vorresti mai ricevere. Parole
che si incastrano dentro e non
ti lasciano più andare: «Caro
Enzo, mia sorella sempre male.
I dottori dicono che si sta
stabilendo così. Non può
parlare, non si può muovere».
E quella frase che gela il
respiro: «È prigioniera di un
corpo che non risponde più.»
Era una donna d’arte,
sensibile. Poi il terribile
incidente e da mesi vive
immobile, intrappolata nel suo
corpo inerme. La famiglia sta
con lei, con amore ostinato: le
leggono poesie, le fanno
ascoltare musica, quella che
lei danzava, le tengono la
mano. Ognuno porta con sé
una emozione. Ma ogni volta
ne escono spezzati. C’è una
sofferenza che non urla,
silente e pesante come una
montagna. Il mio amico, con
una sincerità che ferisce
quanto illumina: «Doveva
volare via… sarebbe stato
terribile, ma forse più
dignitoso.» Sono parole che
non giudico, le accolgo.
Portano dentro la verità che
molti non osano dire. È la
condanna silenziosa di chi
resta sospeso in una vita che
non è più vita, in una soglia
interminabile dove non è
possibile scegliere. Dove non
c’è voce, non c’è autonomia,
non c’è uscita. E allora ritorna,
potente, un’amarezza che
riguarda tutti noi. Perché in
Italia, a differenza anche di
altra Europa, siamo
imprigionati nell’impossibilità
di decidere sul nostro fine vita.
Importante il riconoscimento
costituzionale alla legge della
Regione Toscana. Non è solo
un tema politico o giuridico. È
umano. È il riconoscimento
che la dignità non può essere
un privilegio. Che l’autonomia
non è un atto egoista, è un
atto profondo, responsabile,
pieno di amore. Che nessuno
dovrebbe essere costretto a
restare quando il suo mondo è
già finito. E nessuno dovrebbe
essere costretto a partire
quando non lo ha scelto. Forse
ci chiedono una cosa semplice
e difficile allo stesso tempo:
imparare a lasciar andare,
quando trattenere diventa un
dolore più grande dell’addio.

di

T ra qualche settimana uscirà
anche in Italia il film tratto dal
romanzo di Giuliano Da Empo-

li, «Il mago del Cremlino», regia di Oli-
vier Assayas e sceneggiatura dello stes-
so Assayas con Emmanuel Carrère,
con Jude Law nei panni di Vladimir Pu-
tin e Paul Dano in quelli dell’oligarca
dietro l’ascesa del dittatore russo (a Fi-
renze abbiamo potuto vederlo in ante-
prima grazie al Festival del Cinema
Francese). Ma se c’è un mago di cui
non si parla abbastanza, almeno in Ita-
lia, beh, quello è proprio Da Empoli.
Che in Francia ha costruito la propria
fortuna editoriale e culturale. Fuggito
dalla miseria intellettuale italiana, do-
po aver provato la via politica con l’eti-
chetta di consigliere o spin doctor,
qualsiasi cosa voglia dire questa
espressione in Italia, Da Empoli ha tro-
vato rifugio in Francia, Paese che anco-
ra dà grande valore a scrittori e giornali-
sti; pienamente inserito nel dibattito
pubblico francese, Da Empoli lascia
che le sue opere parlino per lui, come il
recente «L’ora dei predatori», pubblica-
to da Einaudi. Una vena malinconica lo
ha sempre accompagnato anche in
pubblico, fin da quando Matteo Renzi
lo portò trentaseienne a Firenze a fare
l’assessore alla Cultura, un incarico
che ha portato avanti a lungo (dal
2009 al 2012), almeno per i suoi stan-
dard d’irrequietezza. Ma prima di quel-
la esperienza ce n’erano già state altre
notevoli, compreso un esordio da sag-
gista, poco più che ventenne, con «Un
grande futuro dietro di noi» pubblicato
da Marsilio, casa editrice di cui Da Em-
poli è stato anche amministratore dele-
gato. A interessare Da Empoli è sempre
stata l’antropologia, la psicologia dei
personaggi, siano essi ingegneri del
caos, predatori, dittatori o populisti in
preda a sé stessi. A cominciare dal ca-
postipite più recente, Donald Trump,
che proprio in questi giorni è tornato
ad attaccare l’Europa, come aveva già
fatto nei mesi scorsi e durante la sua
prima amministrazione. L’attenzione
per i dettagli ha fatto sì che Da Empoli

potesse scrivere con efficacia anche di
fenomeni a cui aveva marginalmente
assistito. Non è un sovietologo, ma ha
scritto un grande romanzo russo sul pu-
tinismo. Da lui il renzismo ha sempre
preteso lucidità, intelligenza e cultura,
offrendogli in cambio poco. Non c’è
mai stata la possibilità di crescita, nem-
meno personale, nel solco dell’avventu-
ra renziana, per la quale produsse an-
che le «Cento idee per l’Italia» che ca-
valcarono la tigre della Leopolda di
Renzi.
In quell’epoca di renzismo rutilante,
Da Empoli è stato fra i pochi a non ave-
re un posto di parlamentare o al gover-
no. A un certo punto, diversi anni fa, a
Da Empoli - ormai annoiato dalla politi-
ca italiana - non restò che andarsene in
Francia. Ora l’autore del «Mago del
Cremlino» sembra aver trovato il suo
centro di gravità permanente. Un cer-
vello in fuga, ma senza avere più biso-
gno di fuggire. In Italia il suo libro, coe-
rentemente con l’aridità che questo
Paese sa riservare ad alcuni suoi expat,
non ha avuto lo stesso successo lettera-
rio che ha avuto in Francia (un milione
di copie contro quarantamila). C’è chi
ha provato a darsi qualche spiegazio-
ne, senza tuttavia trovare risposte sod-
disfacenti. Ma poco importa. Il mago
Da Empoli è comunque riuscito a fare
la sua magia.

pecore.elettriche@lanazione.it

Enzo
Brogi

LA RUBRICA

Tra qualche settimana uscirà anche in Italia il film tratto dal
romanzo di Giuliano da Empoli, «Il mago del Cremlino»

Dal libro
al film

A breve uscirà
anche in Italia
il film tratto
dal romanzo di
Giuliano
Da Empoli,
«Il mago del
Cremlino»,
regia di Olivier
Assayas e
sceneggiatura
dello stesso
Assayas con
Emmanuel
Carrère, con
Jude Law nei
panni di
Vladimir Putin

Da Empoli, il «mago»
che brilla in Francia

L’autonomia
è un atto d’amore

Altre
direzioni

ALMANACCO POLITICO
Ideee proposte

La tombatura del campo di ferro
«Un enorme danno ambientale»

Matteo Bassetti

GENOVA

Prosegue la campagna di vacci-
nazione antinfluenzale in Ligu-
ria. I vaccini gratuiti sommini-
strati alla popolazione, senza di-
stinzioni di età, sono circa 330
mila. Un dato che supera già il
numero di dosi somministrate
al termine della precedente
campagna vaccinale
2024-2025, che si era chiusa
con 314 mila 728 dosi, mentre le
dosi somministrate alla stessa
settimana dello scorso anno era-
no 255.763 segnando quindi un
+ 30%. Negli ospedali liguri
dall’inizio del monitoraggio so-
no stati registrati 3.490 accessi
al pronto soccorso per patolo-
gia respiratoria, di cui 700 casi
influenzali, mentre i ricoveri di
pazienti con influenza sono sta-
ti 272 di cui 94 vaccinati e 178
non vaccinati, 245 dimissioni di
pazienti con influenza, 23 i casi
gravi. «La scelta di rendere il
vaccino antinfluenzale gratuito
per tutti in Liguria – ha commen-
tato l’assessore Massimo Nicolò
– si sta dimostrando vincente,
come confermano i numeri del-
la campagna. Vaccinarsi è un
gesto di responsabilità per que-
sto continuiamo a invitare i citta-
dini ad aderire, soprattutto le
persone più fragili, per ridurre il
rischio di complicanze e la pres-
sione sul sistema sanitario che
in queste settimane è in questi
giorni di festività ha comunque
retto all’impatto grazie al lavoro
della task force messa in campo
da Regione Liguria. I numeri so-
no chiari: vaccinarsi protegge
anche dalla gravità della malat-
tia». Anche Matteo Bassetti di-
rettore della clinica malattie in-
fettive del San Martino ha evi-
denziato l’importanza della cam-
pagna vaccinale. «Si tratta di un
successo straordinario della
campagna vaccinale – spiega –
e un messaggio per tutta l’Italia.
Se l’accesso alla vaccinazione
diventa più semplice le persone
aderiscono in maggior numero,
ed è un esempio che bisogna
esportare anche nelle altre re-
gioni».

Sanità

Vaccino antinfluenzale
Numeri in forte crescita
«Un esempio per l’Italia»

L’ipotesi di tombare la
discarica del campo di ferro
tra Marola e Cadimare ha
sollevato la protesta di Rete
spezzina Pace e Disarmo. Ne
parliamo con Stefano Sarti.
Qual’è la vostra posizione?
«L’area non solo non verrà
bonificata ma addirittura
tombata per estendere ancora
di più l’area del progetto Basi
Blu. Per questo esprimiamo
ancora una volta e con sempre

più forza la nostra contrarietà
a questo progetto».
Come vi state muovendo?
«Abbiamo lanciato una
petizione popolare che ha
raccolto migliaia di firme,
indetto assemblee pubbliche
sia in città che nelle zone
interessate di Marola e
Cadimare e abbiamo chiesto ai
sindaci dei Comuni di Spezia,
Lerici e Portovenere di farsi
parte attiva affinchè i cittadini,
con lo strumento del dibattito

pubblico, siano informati su
questo progetto e sulle sue
conseguenze e possano
esprimere la loro opinione».
Avete in programma altre
iniziative ?
«Dalle prossime settimane
saremo impegnati nel
chiedere a tutte le forze
politiche, consigli comunali ai
parlamentari e ai consiglieri
regionali di esprimersi contro
questo progetto e contro
questo modello di sviluppo
della città di Spezia e della
provincia che suona come una
beffa nei confronti di chi vuole
riqualificare il nostro golfo e
chiede bonifiche ambientali e
nuovo lavoro di qualità».

TRE DOMANDE A... STEFANO SARTI (RETE PACE E DISARMO)
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CASTELNUOVO MAGRA

Dal dolore incancellabile è
spuntato un albero che conti-
nua a germogliare. Sono frutti
di beneficenza quelli che da 14
anni vengono distribuiti dall’as-
sociazione Amici del Giacò nata
a Castelnuovo Magra in memo-
ria di Andrea Giacomelli. In que-
sti anni sono stati raccolti ben
328 mila euro attraverso l’orga-
nizzazione di feste e iniziative
che hanno permesso di sostene-
re scuole, Pubblica Assistenza,
associazioni di volontariato e
aiutare persone in difficoltà. Co-
me avrebbe voluto Andrea. L’ul-
timo traguardo raggiunto gra-
zie al supporto del Comune di
Castelnuovo Magra, associazio-
ni e commercianti locali è stato
l’acquisto di nove defibrillatori

che saranno installati alla sede
dell’Arci nel centro storico del
paese collinare, Centro com-
merciale La Miniera, biblioteca
civica di Molicciara, piazzetta di
Colombiera, borgo di Vallec-
chia, Centro sociale, scuole di
Palvotrisia e Dante Alighieri e al-
la Farmacia Pucci sull’Aurelia.
Nelle prossime settimane ver-
ranno organizzati i corsi prepa-
ratori all’utilizzo del Dae. La con-

segna dei preziosi strumenti è
avvenuta l’altro pomeriggio alla
sala conferenze “Wanda Bian-
chi“ del centro sociale di Castel-
nuovo Magra alla presenza del
presidente dell’associazione Lo-
renzo Moretti, della sindaca Ka-
tia Cecchinelli, l’assessore Dio-
mira Cantergiani e il dottor An-
drea Gianfranchi della Farmacia
Montecalcoli. Il progetto ha tro-
vato il supporto dell’amministra-

zione comunale castelnovese
che si farà carico di aggiornarli
ogni anno facendo anche opera
di sensibilizzazione sulla cittadi-
nanza. I corsi di preparazione sa-
ranno gratuiti e aperti alla popo-
lazione anche grazie alla colla-
borazione dei Consigli di frazio-
ne e alla Pubblica Assistenza di
Luni.
Con i contributi raccolti sono
stati acquistati i defibrillatori al
costo di oltre 4 mila 900 euro
mentre la cifra rimanente sarà
utilizzata per dotarli di armadiet-
ti. Hanno contribuito alle dona-
zioni Farmacia Montecalcoli;
Farmacia Pucci; Proloco Castel-
nuovo; Avis Castelnuovo; Canti-
ne Bosoni Ca’ Lunae; Arci Wa-
ve; Arci Castelnuovo; Comitato
Vallecchia; Associazione Betti-
gna in Festa; Azienda Agricola
Giacomelli; Panificio Montebel-
lo; Sara Vacanze; Conad La Mi-
niera; Jolly Caffè; Azienda Agri-
cola di tutto un po’; Ottaviano
Lambruschi; Pizzeria Al Bacio;
Crazy Beer; Anmi; Studio Poli-
specialistico Monsignori; Bar
Maxim.

Massimo Merluzzi

SARZANA

Per giorni i volontari hanno ripu-
lito gli spogliatoi ricavati al pia-
no terra di un palazzo ma chiusi
da anni. I commercianti hanno
donato palloni, magliette, reti
per le porte, il rinfresco di fine
partita e contribuito all’entusia-
smo della giornata che ha rivi-
sto nascere il campo da calcio
del quartiere sarzanese della Tri-
nità. Era l’obiettivo dei residenti
quello di dare un segnale di ri-
sveglio in una zona troppo spes-
so al centro di lamentele più

che di aggregazione. A dare
manforte, oltre ai volontari, è ar-
rivato l’Oratorio di Santa Maria
che per festeggiare i suoi 55 an-
ni di attività ha organizzato una
partita di calcio tra bambini de-
dicando la giornata nel ricordo
delle anime del quartiere Eume-
ne Lodovici, Rosa Lazzini e Lino
De Fante.
Nell’attesa di studiare soluzioni
per dare continuità e vita al cam-
petto in accordo con il Comune
di Sarzana che dovrà metterlo a
bando, gli organizzatori della
giornata hanno voluto ringrazia-
re Alessandro Ferrari della Pizze-
ria il Bacetto che ha fornito le re-
ti per le porte, Moira della Mar
Sport per i trofei, Stefano Luc-
chi e Massimiliano Ranghetti
della Tarros Sarzanese che han-
no messo a disposizione la mac-
china per la tracciatura del cam-
po, Gino Sorrentino di Gino Hair
Salon che ha donato i palloni da

calcio, Anica Basteri del panifi-
cio Pasticciera Montebello che
ha preparato il rinfresco, Massi-
miliano Tonelli ha regalato le
bandierine del campo mentre
Ivana ha preparato le maglie da
gioco. E ancora Erica Pucciarelli
del Vivaio Lorenzini, la geome-
tra Ursula Grossi che si è messa
a disposizione per delimitare le

linee del campo e Marcella Bre-
sciani che ha regalato la vernice
ed i pennelli per pitturare le por-
te. Alle premiazioni era presen-
te il calciatore ex Spezia Ales-
sandro Cesarini che ha donato
una sua maglia e quella di Lean-
dro Chichizola attuale portiere
del Modena.

m.m.

IL TERRITORIO E IL SOCIALE
Le iniziative

CASTELNUOVO MAGRA

Oggi saranno 15 anni dall’alba
del 30 dicembre 2010 che
sconvolse Castelnuovo Magra.
In quella grigia giornata il
consigliere comunale Andrea
Giacomelli (nella foto) venne
ucciso a colpi di pistola dall’ex
marito della donna, con la
quale Andrea aveva allacciato
una relazione, e un complice.
Una vendetta covata da tempo
e messa a segno dopo un
viaggio notturno partito dalla
Campania. Ad attendere al
parcheggio poco distante dalla
casa di Andrea “Giacò“ appena
uscito per andare a aprire il suo
bar al centro commerciale La
Miniera c’erano Antonio
Silvestro e Antonio Lanzano
che lo uccisero per poi ripartire
verso la Campania dove
vennero rintracciati e arrestati.
A ottobre 2012 è arrivata la
sentenza per Antonio Silvestro
e Antonio Lanzano
rispettivamente 42 e 23 anni
accusati di omicidio
premeditato in concorso e
porto abusivo d’arma. Il gup
Marta Perazzo, pubblico
ministero Federica Mariucci, li
ha condannati all’ergastolo.
Venne condannato a un anno il
terzo uomo coinvolto nei fatti,
Silverio Gennaro, accusato di
favoreggiamento, il quale
aveva già concordato la pena.
Al Comune di Castelnuovo
Magra che si era costituito
parte civile, rappresentato
dall’avvocato Alessandro
Silvestri venne riconosciuto un
risarcimento di 80 mila euro.
Nel ricordo di Andrea
Giacomelli è stata intitolata la
piazzetta del centro
commerciale La Miniera ed è
nata l’associazione di
beneficenza Amici del Giacò.

Massimo Merluzzi

Anniversario

Oggi 15 anni
dall’omicidio
di Giacomelli

FORMAZIONE

Prossimamente
verranno organizzati
corsi aperti a tutti
per spiegare
l’utilizzo del Dae

Lorenzo Moretti, presidente Amici del Giacò, il dottor Andrea Gianfranchi,
la sindaca Katia Cecchinelli e l’assessore Diomira Cantergiani

La solidarietà nel nome di Giacò
Consegnati i nove defibrillatori
L’associazione insieme al Comune di Castelnuovo ha acquistato gli apparecchi da installare nelle frazioni
In quattordici anni di attività il gruppo di amici ha raccolto ben 328mila euro da devolvere in beneficenza

L’impegno di numerosi volontari

Il quartiereTrinità rinasce grazie al pallone: in campo tanti bambini

ENTUSIASMO

Alle premiazioni
il calciatore Cesarini
ha consegnato
la sua maglia
e quella di Chichizola

Alessandro
Cesarini
insieme a
Alessandro
Marchini
consegnano i
premi alle
squadre
partecipanti
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LA SPEZIA

Dopo il danno la beffa, insieme
al disagio di doversi difendere
dal freddo di questi giorni senza
poter contare sull’impianto di ri-
scaldamento. L’odissea di Cri-
stiana Micheloni è iniziata alla fi-
ne di settembre, quando mani
ignote hanno rubato i cavi in ea-
me dalla cabina elettrica che
serve la sua abitazione (nella fo-
to). «Me ne sono accorta una
volta tornata a casa – racconta –
a mio avviso poi quella cabina
non era perfettamente in sicu-
rezza, si poteva entrare senza
particolari difficoltà». Dopo il
successivo intervento «da parte
di Enel si è verificata una sovra-
tensione, così buona parte dei
miei elettrodomestici si sono co-
me ’bruciati’» fra questi il piano
di cottura elettrico e soprattut-
to la pompa di calore «che ser-
ve per riscaldare la mia abitazio-
ne dove io, per scelta, non ho il
gas». Una volta accertato quan-
to accaduto Cristiana Micheloni
ha chiesto l’intervento di alcuni
professionisti per fare una sti-

ma dei danni, allegando poi il
tutto alla denuncia presentata
con l’assistenza di un’associa-
zione di categoria spezzina.
«Ma da quel giorno di settem-
bre non ho più saputo nulla, da
nessuno. Impossibile telefonare
in questi giorni con gli uffici
dell’associazione chiusi per fe-
rie. Risultato: sono come ’terre-
motata’ in casa mia, senza la
possibilità di scaldarmi. Nelle
stanze in questi giorni ci sono 9
gradi. Posso cucinare solo gra-
zie a un fornelletto di emergen-
za. Non solo: sono bloccate an-
che una tapparella elettrica (ri-
masta aperta) e il meccanismo
delle tende da sole. Vorrei sape-
re quando si sbloccherà questa
situazione assurda».

CALICE

E’ stato votato il bilancio di pre-
visione del Comune di Calice al
Cornoviglio e per l’occasione la
sindaca Federica Pecunia (nella
foto) ha voluto anche tirare le
somme delle cose fatte. L’ulti-
mo regalo è stata l’aggiudicazio-
ne del bando di Protezione Civi-
le Regionale per il rinsaldamen-
to sismico della sede Coc
nell’edificio comunale di Piano
di Madriganano. «Opera fonda-
mentale – spiega Pecunia – per
il recupero di una struttura co-
munale che torni ad essere ope-
rativa nei momenti di allerta-
mento. In questo senso ci siamo
mossi anche per affidare l’incari-
co a una squadra di professioni-
sti per l’aggiornamento del pia-
no di Protezione Civile, che con
la collaborazione dell’ Associa-
zione di Protezione Civile Alpi-
cella costituirà, una volta ripristi-
nata la sede, di poter avere la
certezza nelle fasi di allertamen-
to di una consistente e organiz-
zata presenza sul territorio a tu-
tela di tutti i nostri concittadi-
ni». Un anno intenso di obiettivi
raggiunti ma anche di nuove sfi-

de. «Sappiamo di essere vincola-
ti dalle ristrettezze dovute al pia-
no di riequilibrio – conclude –
ma siamo orgogliosi dei risultati
dei bandi reperiti per le opere
pubbliche in questo anno e mez-
zo, per le quali vogliamo ringra-
ziare Regione Liguria e il Gal per
il sostegno costante e la collabo-
razione proficua. In queste ore
va in affidamento la strada Ca-
stello di Madrignano/Usurana e,
con la deroga di Regione Ligu-
ria ottenuta pochi giorni fa ri-
spetto allo stanziamento del
Fondo Strategico Regionale, la
progettazione della strada Tran-
ci/Bruscarolo/ Genicciola è nel-
le mani della stazione appaltan-
te per bandire la gara e riporta-
re al più presto nelle loro abita-
zioni i cittadini evacuati già dal
mese di novembre».

GENOVA

E’ stato rinnovato dopo una at-
tesa di 18 anni l’accordo integra-
tivo regionale con i medici di
medicina generale che da piena
attuazione al Ruap il Ruolo uni-
co di assistenza primaria. L’inte-
sa è arrivata grazie al confronto
tra Regione Liguria e le organiz-
zazioni sindacali di categoria
(Fimmg, Smi e Snami) e aggior-
na il precedente accordo del
2006 inserendosi nel percorso
di implementazione del nuovo
modello di assistenza territoria-
le. L’obiettivo è quello di rende-
re il servizio sanitario regionale
sempre più vicino ai cittadini e

ai loro bisogni. Con il nuovo ac-
cordo, Regione Liguria prevede
un investimento economico ag-
giuntivo di circa 9,7 milioni di
euro, destinato a potenziare l’as-
sistenza territoriale attraverso
azioni innovative nei livelli assi-
stenziali della medicina genera-

le, disciplinando anche le attivi-
tà del medico del ruolo unico
nelle Case di Comunità e raffor-
zando l’integrazione con l’insie-
me dei servizi sanitari territoria-
li. L’accordo sostiene il lavoro in
team dei medici, prevedendo
forme organizzative. Queste mi-
sure contribuiscono a migliora-
re l’accessibilità ai servizi di assi-
stenza primaria e a garantire
una maggiore continuità assi-
stenziale, anche attraverso l’am-
pliamento degli orari di apertu-
ra degli studi, con l’obiettivo di
ridurre il ricorso improprio al
Pronto Soccorso.
«Un passaggio – ha sottolineato
l’assessore alla sanità Massimo
Nicolò (nella foto) – fondamen-
tale nel percorso di rafforzamen-

to della sanità territoriale ligure.
Con il Ruolo Unico di Assistenza
Primaria investiamo in un model-
lo in grado di garantire maggio-
re continuità delle cure, una pre-
sa in carico più efficace dei pa-
zienti, in particolare quelli croni-
ci e fragili e un rapporto ancora
più diretto tra cittadini e medici
di medicina generale, con il loro
inserimento nelle Case della Co-
munità, impegnati con un mon-
te orario di 38 ore. Le Case della
Comunità saranno quindi dispo-
nibili a pieno regime con i medi-
ci che non saranno soli ma sa-
ranno coadiuvati da personale
infermieristico, si potranno fare
esami del sangue e diagnostici,
evitando accessi impropri al
Pronto Soccorso».

24 ORE
Dentro la notizia

Medici nelle case di comunità
Firmato l’accordo in Regione
«Nuovomodello di assistenza»
E’ arrivato il definitivo via libera alla piena attuazione al Ruolo unico di assistenza primaria
Un investimento di 9,7 milioni di euro destinato al potenziamento delle cure sul territorio

Votato il bilancio

Calice guarda alle nuove sfide
«Contributi per opere essenziali»

L’odissea di una cittadina

Guasto elettrico, l’impianto va ko
«Senza riscaldamento damesi»

Assistito dal legale spezzino

Interrogatorio
di garanzia
per Hannoun

GENOVA

Mohammad Hannoun l’architet-
to giordano presidente dell’as-
sociazione palestinesi in Italia ar-
restato sabato a Genova nell’am-
bito dell’operazione “Domino“
con l’accusa di finanziare Ha-
mas ieri mattina durante l’inter-
rogatorio di garanzia fissato in
carcere a Marassi ha parlato per
una mezz’ora con il sostituto
procuratore Silvia Carpanini as-
sistito dai suoi legali Fabio Som-
movigo (nella foto) del foro di
Spezia e il collega Emanuele
Tambuscio. «Ha rivendicato –
hanno spiegato gli avvocati al
termine dell’interrogatorio – la
sua attività di raccolta fondi per
iniziative precise di beneficenza
a favore del popolo palestinese
in tutte le sedi, cioè Gaza, la Ci-
sgiordania e i campi profughi,
attività che ha cominciato a svol-
gere negli anni Novanta».
Mohammad Hannoun presiden-
te dell’associazione benefica di
solidarietà con il popolo palesti-
nese è accusato di aver finanzia-
to Hamas e di essere al vertice
della cellula italiana dell’organiz-
zazione politica e militare pale-
stinese. Per adesso resta in car-
cere ma i suoi legali stanno valu-
tando se presentare l’istanza di
attenuazione della misura caute-
lare oppure se proporre ricorso
al Tribunale del Riesame. Come
evidenziato dai suoi avvocati è
apparso confortato dal presidio
di solidarietà che si è svolto l’al-
tra sera sotto il carcere genove-
se di Marassi. «E’ una persona
molto posata – ha concluso Fa-
bio Sommovigo – lucido e preci-
so nel ricostruire tutti i passaggi
dei finanziamenti. Ha sempre
operato in maniera tracciabile e
sempre con associazioni regi-
strate, molte delle quali anche
in Israele».

Massimo Merluzzi



di MICHELA BOMPANI

N eppure un medico di guardia 
medica in tutta la Città metro-
politana nella notte di Capo-

danno. Lo denunciano gli stessi ope-
ratori del servizio, esasperati dalle 
modalità di lavoro che si «protraggo-
no da anni e ora siamo arrivati a que-
sto punto». E su 18 poli di guardia 
medica, e per cui dovrebbe esserci 
una squadra con un medico ciascu-
no, ieri, primo gennaio, i medici in 
servizio erano quattro, così come av-
venuto anche il 31 dicembre, fino al-
le 20. «Proprio nella notte di Capo-
danno, dalle 20 alle 8, l’unico medi-
co in servizio stava al centralino per 
rispondere alle chiamate e almeno 
dare supporto alle persone che tele-
fonavano»,  spiegano gli  operatori.  
La risposta a chi chiedeva una visita 
è però stata la stessa per tutta la not-
te: «Mi dispiace non abbiamo medi-
ci da mandarvi», dicono gli operato-
ri.  L’assessore alla Sanità Massimo 
Nicolò conferma, ma spiega: «Nella 
notte di Capodanno i medici di guar-
dia medica hanno dato forfait per 
malattia, per questo abbiamo poten-
ziato i pronto soccorso».

Da Campoligure a Recco, da Pon-
tedecimo a Rovegno, da Ronco Scri-
via a Bogliasco, nella notte di Capo-
danno «la guardia medica non pote-
va che dirottare le persone che ave-
vano necessità al pronto soccorso», 
contribuendo all’aumento degli ac-
cessi, indicano. Anche solo i quattro 
poli in servizio il 31 dicembre erano 
insufficienti, coprendo un’area di in-
tervento vastissima. I poli garantiti 
il 31 dicembre erano Nervi (che co-
priva Nervi, Struppa, Bargagli, Torri-
glia e Bogliasco), San Martino (che 
copriva San Fruttuoso, Sampierdare-
na), il polo del Galliera (che soccorre-
va tutto il centro storico, il bacino 

del Celesia, Busalla, Pontedecimo e 
Ronco Scrivia) e il polo di Voltri (che 
oltre a Voltri prestava soccorso a Se-
stri Ponente, Cogoleto, Campoligu-
re, Recco e Rovegno).  «Mancano i  
medici, i pochi in servizio sono spe-
cializzandi,  hanno 25-30 anni  e la  
notte di Capodanno avranno voluto 
stare a casa – riflettono gli operatori 
– una volta c’era la corsa a prestare 
servizio in guardia medica, oggi c’è 
la fuga», riflettono gli operatori.

Il nodo peraltro si riproporrà nei 
prossimi giorni festivi, il 5 e il 6 gen-
naio, spiegano «e tutti i ponti, da qui 
al  resto  dell’anno,  se  le  cose  non  

cambieranno», ammettono. E ora in-
dicano le Case di Comunità: «Se non 
ci sono i medici neppure per un’au-
to medica, cosa metterà la Regione 
nelle Case di comunità?», chiedono.

L’assessore Nicolò spiega: «I medi-
ci di guardia medica nella notte del 
31 erano regolarmente presenti sui 
turni, ma in serata hanno dato for-
fait per malattia: per questo si è deci-
so di potenziare i pronto soccorso 
che infatti non sono mai andati in 
difficoltà». L’assessore ha disposto 
anche «di aprire straordinariamen-
te, per il primo gennaio e fino a do-
po l’Epifania,  diversi  studi  medici  

nei sei distretti del territorio genove-
se, per rispondere alle esigenze dei 
cittadini. In poche ore sono state ef-
fettuate oltre cento visite».  Nicolò 
spiega che il servizio di guardia me-
dica, però, va ripensato: «È legato a 
una concezione ormai superata del 
sistema, basata sull’adesione volon-
taria dei medici,  che in molti  casi 
non hanno dato disponibilità a co-
prire  la  notte:  stiamo  cambiando  
l’impostazione del servizio, puntan-
do sulle Case di comunità, in cui da 
lunedì a venerdì, sono già stati inse-
riti 17 medici che visitano i pazienti 
senza  prenotazione».  Denuncia  il  
tilt di Capodanno la consigliera re-
gionale  e  responsabile  Salute  del  
Pd, Katia Piccardo: «Il servizio è sem-
pre più sguarnito. Avevamo chiesto 
conto della crisi della guardia medi-
ca già a novembre e Nicolò ammise i 
disagi e promise che si sarebbe atti-
vato per risolvere la situazione. Que-
sto è il risultato: oggi il servizio si 
presenta ancora più sguarnito: una 
catastrofe annunciata». 

Vaccino, 330 mila dosi fatte
“Funziona il porta a porta”

Guardia medica, il flop
di San Silvestro: neanche
un dottore disponibile

«I l  70 per cento dei  pazienti  
che sono stati ricoverati per 
influenza non era vaccinato, 

il 95 per cento dei casi gravi non 
erano vaccinati»: traccia un primo 
bilancio,  di  dicembre,  dell’epide-
mia influenzale in Liguria Matteo 
Bassetti, direttore della Clinica ma-
lattie infettive del Policlinico San 
Martino, direttore del Dipartimen-
to interaziendale di infettivologia 
e coordinatore della Task force in-
fluenza della Regione. Bassetti indi-
ca i numeri: «Abbiamo avuto 300 ri-
coveri nel mese di dicembre per in-
fluenza, e due terzi erano soggetti 
non  vaccinati:  questo  dimostra  
che la vaccinazione protegge».

Ieri la Regione ha fornito i dati 
della  campagna  vaccinale  antin-
fluenzale che per la prima volta è 
stata offerta gratuitamente a tutta 
la popolazione: in totale sono circa 

330mila, di cui 2 mila effettuati nel-
l’ultima settimana. «Si tratta di un 
dato che supera già il numero com-
plessivo di dosi somministrate al 
termine della precedente campa-
gna vaccinale 2024-2025, che si era 
chiusa con 314.728 dosi, - dice l’as-
sessore regionale alla Sanità, Massi-
mo Nicolò - mentre le dosi sommi-
nistrate, rispetto alla stessa setti-
mana  dello  scorso  anno,  erano  
255.763 e quindi segniamo un 30 
per cento in più di vaccini, rispetto 
allo scorso anno. La scelta di rende-
re il vaccino antinfluenzale gratui-
to per tutti in Liguria si sta dimo-
strando vincente». «Si tratta di un 
successo straordinario della cam-

pagna vaccinale - aggiunge Basset-
ti - la gratuità, ma anche il porta 
porta della vaccinazione che è arri-
vata praticamente ovunque, perfi-
no negli stadi, alla fine ha funziona-
to. Il modello Liguria con il monito-
raggio costante dei posti letto per 
influenza, con i protocolli di ricove-
ro e di cura già pronti a novembre, 
ha portato ad avere un’idea chiara 
dell’evoluzione  della  malattia».  
«Per garantire la massima disponi-
bilità dei vaccini su tutto il territo-
rio regionale - spiega Barbara Rebe-
sco, dirigente farmacista delle Poli-
tiche del farmaco regionali - la Re-
gione ha messo in campo un moni-
toraggio costante delle giacenze e 
una  gestione  centralizzata  delle  
scorte, così da rispondere in modo 
tempestivo alle esigenze delle sin-
gole aziende sanitarie». — M.BO.

Problemi 
per le 
guardie 
mediche
nell’ultima 
notte 
dell’anno
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no da anni e ora siamo arrivati a que-
sto punto». E su 18 poli di guardia 
medica, e per cui dovrebbe esserci 
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rispondere alle chiamate e almeno 
dare supporto alle persone che tele-
fonavano»,  spiegano gli  operatori.  
La risposta a chi chiedeva una visita 
è però stata la stessa per tutta la not-
te: «Mi dispiace non abbiamo medi-
ci da mandarvi», dicono gli operato-
ri.  L’assessore alla Sanità Massimo 
Nicolò conferma, ma spiega: «Nella 
notte di Capodanno i medici di guar-
dia medica hanno dato forfait per 
malattia, per questo abbiamo poten-
ziato i pronto soccorso».

Da Campoligure a Recco, da Pon-
tedecimo a Rovegno, da Ronco Scri-
via a Bogliasco, nella notte di Capo-
danno «la guardia medica non pote-
va che dirottare le persone che ave-
vano necessità al pronto soccorso», 
contribuendo all’aumento degli ac-
cessi, indicano. Anche solo i quattro 
poli in servizio il 31 dicembre erano 
insufficienti, coprendo un’area di in-
tervento vastissima. I poli garantiti 
il 31 dicembre erano Nervi (che co-
priva Nervi, Struppa, Bargagli, Torri-
glia e Bogliasco), San Martino (che 
copriva San Fruttuoso, Sampierdare-
na), il polo del Galliera (che soccorre-
va tutto il centro storico, il bacino 
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oltre a Voltri prestava soccorso a Se-
stri Ponente, Cogoleto, Campoligu-
re, Recco e Rovegno).  «Mancano i  
medici, i pochi in servizio sono spe-
cializzandi,  hanno 25-30 anni  e la  
notte di Capodanno avranno voluto 
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– una volta c’era la corsa a prestare 
servizio in guardia medica, oggi c’è 
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naio, spiegano «e tutti i ponti, da qui 
al  resto  dell’anno,  se  le  cose  non  
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sistema, basata sull’adesione volon-
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non hanno dato disponibilità a co-
prire  la  notte:  stiamo  cambiando  
l’impostazione del servizio, puntan-
do sulle Case di comunità, in cui da 
lunedì a venerdì, sono già stati inse-
riti 17 medici che visitano i pazienti 
senza  prenotazione».  Denuncia  il  
tilt di Capodanno la consigliera re-
gionale  e  responsabile  Salute  del  
Pd, Katia Piccardo: «Il servizio è sem-
pre più sguarnito. Avevamo chiesto 
conto della crisi della guardia medi-
ca già a novembre e Nicolò ammise i 
disagi e promise che si sarebbe atti-
vato per risolvere la situazione. Que-
sto è il risultato: oggi il servizio si 
presenta ancora più sguarnito: una 
catastrofe annunciata». 
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che sono stati ricoverati per 
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il 95 per cento dei casi gravi non 
erano vaccinati»: traccia un primo 
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Martino, direttore del Dipartimen-
to interaziendale di infettivologia 
e coordinatore della Task force in-
fluenza della Regione. Bassetti indi-
ca i numeri: «Abbiamo avuto 300 ri-
coveri nel mese di dicembre per in-
fluenza, e due terzi erano soggetti 
non  vaccinati:  questo  dimostra  
che la vaccinazione protegge».

Ieri la Regione ha fornito i dati 
della  campagna  vaccinale  antin-
fluenzale che per la prima volta è 
stata offerta gratuitamente a tutta 
la popolazione: in totale sono circa 

330mila, di cui 2 mila effettuati nel-
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dato che supera già il numero com-
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termine della precedente campa-
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mo Nicolò - mentre le dosi sommi-
nistrate, rispetto alla stessa setti-
mana  dello  scorso  anno,  erano  
255.763 e quindi segniamo un 30 
per cento in più di vaccini, rispetto 
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re il vaccino antinfluenzale gratui-
to per tutti in Liguria si sta dimo-
strando vincente». «Si tratta di un 
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ti - la gratuità, ma anche il porta 
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vata praticamente ovunque, perfi-
no negli stadi, alla fine ha funziona-
to. Il modello Liguria con il monito-
raggio costante dei posti letto per 
influenza, con i protocolli di ricove-
ro e di cura già pronti a novembre, 
ha portato ad avere un’idea chiara 
dell’evoluzione  della  malattia».  
«Per garantire la massima disponi-
bilità dei vaccini su tutto il territo-
rio regionale - spiega Barbara Rebe-
sco, dirigente farmacista delle Poli-
tiche del farmaco regionali - la Re-
gione ha messo in campo un moni-
toraggio costante delle giacenze e 
una  gestione  centralizzata  delle  
scorte, così da rispondere in modo 
tempestivo alle esigenze delle sin-
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Calamai negli ospedali
“Cambiamento nel rispetto
delle realtà che trovo”

di MICHELA BOMPANI

«N essuno era malato, i turni 
di  guardia  medica  nella  
notte di  Capodanno era-

no proprio scoperti»: il segretario re-
gionale del principale sindacato dei 
medici  di  famiglia,  Fimmg,  Marco 
Polese smentisce, con nettezza, l’as-
sessore regionale alla Sanità, Massi-
mo Nicolò, sul caso clamoroso del 
31 dicembre quando, dalle 20, e fino 
alle 8 del primo gennaio, tutti i di-
ciotto poli di guardia medica di Ge-
nova e della provincia sono rimasti 
completamente senza medici. 

Alla  denuncia  della  situazione  
nella notte di Capodanno, che Re-
pubblica ha raccolto dalla voce di di-
versi  operatori,  l’assessore  Nicolò  
ha spiegato che i medici hanno da-
to forfait perché malati, aggiungen-
do che tutto il servizio di guardia 
medica non funziona e va riforma-
to, a partire dal suo trasferimento 
nelle Case di comunità. E però Nico-
lò mostra una tabella che dimostra 
che il primo gennaio «e si intende la 
notte di Capodanno, i poli coperti 

inizialmente  fossero  almeno  cin-
que». E, solo all’ultimo, sarebbero 
scomparsi i medici. 

Il segretario regionale Fimmg, Po-
lese, fa il punto: «Sono state riporta-
te dichiarazioni dell’assessore Nico-
lò secondo cui colleghe e colleghi 
avrebbero presentato certificati di 
malattia,  lasciando  scoperti  turni  
già assegnati: pur ribadendo la sti-
ma e la collaborazione sempre profi-
cua con l’assessore, di cui non met-
tiamo in discussione la buona fede, 
riteniamo  che  le  informazioni  in  
suo  possesso  non  siano  corrette.  
Dalle  verifiche risulta che nessun 

turno  quella  notte  fosse  assegna-
to». E Gianni Pastorino, capogrup-
po della lista Orlando presidente in 
consiglio regionale attacca l’asses-
sore: «Dice che i medici si sarebbe-
ro messi  in malattia  proprio  quel  
giorno: lo invito a mostrare i certifi-
cati, perché risulterebbe che i turni 
non fossero assegnati e non risulta 
alcuna assenza per malattia».

Del resto, gli operatori hanno rac-
contato a Repubblica che il servizio 
di  guardia medica si  regge ormai  
per la maggior parte grazie agli spe-
cializzandi, che garantiscono un ot-
timo lavoro ma «la notte di Capo-

danno giustamente avranno preferi-
to andare a sentire i Pinguini tattici 
nucleari», spiegano gli operatori. 

L’assessore  Nicolò  risponde:  «I  
medici di guardia medica operano 
in convenzione e, pertanto, non so-
no tenuti a produrre certificazioni 
di  malattia  qualora  non  abbiano  
aderito  volontariamente  ai  turni  
proposti - e aggiunge - non si è mai 
inteso attribuire responsabilità per-
sonali ai medici della continuità as-
sistenziale ma è evidente che il dis-
servizio registrato è  riconducibile  
esclusivamente  alla  mancanza  di  
medici disponibili a coprire i turni».

Polese però rigetta ogni addebito 
alla categoria: «La responsabilità di 
quanto accaduto non può e non de-
ve ricadere sui medici - dice - non è 
in discussione la presunta “scelta” 
dei  turni,  ricostruzione  peraltro  
non rispondente alla realtà, ma piut-
tosto l’evidente fallimento di un si-
stema anacronistico, che espone gli 
operatori  a  rischi,  non garantisce  
adeguate  condizioni  di  sicurezza  
ed è economicamente sottodimen-
sionato».

E, come invocato dagli operatori, 
il sindacato chiede una riforma del 
servizio: «Quanto accaduto rappre-
senta il canto del cigno della guar-
dia medica, non solo a Genova ma 
in tutta la Liguria. È l’esito di anni di 
richieste di riforma rimaste inascol-
tate», spiega Polese. Raccoglie Nico-
lò: «Su questo concordiamo: il mo-
dello attuale necessita di una pro-
fonda revisione e per questo invito 
il dottor Polese a fornire soluzioni 
per fare sistema, evitando che i me-
dici disertino nuovamente i turni as-
segnati».

E Polese indica, come anche Nico-
lò, la soluzione delle Case di comu-
nità: «Per come sono state struttura-
te e per i maggiori fondi ad esse de-
stinati, le Case di comunità permet-
teranno di lavorare meglio, sia sul 
piano  della  retribuzione  che  su  
quello dell’organizzazione del servi-
zio», dice e annuncia che al termine 
del periodo festivo la Fimmg chiede-
rà un incontro su questo all’assesso-
re Nicolò. 

di FABRIZIO CERIGNALE

È iniziato  con  la  gestione  di  
un’emergenza,  il  possibile  
arrivo  di  grandi  ustionati  

dalla tragedia di Crans-Montana, 
in Svizzera, il mandato di Monica 
Calamai che, dal primo gennaio, 
è direttrice generale della nuova 
Azienda ospedaliera metropolita-
na scaturita dalla riforma della sa-
nità  regionale.  La  prima  uscita  
pubblica, infatti, è stata il sopral-
luogo al Centro grandi ustionati 
dell’ospedale Villa Scassi diventa-
to, da poco più di un mese, uno 
dei centri di riferimento europeo 
per questo tipo di emergenze e 
che, di conseguenza, è in prima li-
nea nella gestione dei feriti nel-
l’incendio divampato nella disco-
teca “Le Constellation” nella not-
te di Capodanno. Per la nuova di-
rettrice, che assieme all’assesso-
re regionale alla Sanità Massimo 
Nicolò ha visitato anche il Policli-
nico San Martino e l’ospedale Gal-
liera,  il  primo  impatto  è  stato  
«estremamente  positivo»,  come  

ha  spiegato  ai  giornalisti  in  un  
punto stampa. «Oggi è una prima 
infarinatura - ha detto - ma era im-
portante essere presenti.  Ho vi-
sto le eccellenze che abbiamo, co-
me un Centro grandi ustionati di 
questa portata, che non è una co-
sa comune a livello regionale, e 
che è sicuramente un valore ag-
giunto. E poi sto osservando una 
grande  disponibilità  di  tutti  gli  
operatori  sanitari  verso un per-

corso nuovo da intraprendere e 
mi sono ripromessa di incontrarli 
in modo puntuale, andando an-
che più nel dettaglio a visitare le 
strutture dalla prossima settima-
na.  L’impatto  è  stato  assoluta-
mente molto positivo». Per ades-
so, invece, Calamai non si sbilan-
cia troppo sulle strategie da met-
tere in atto per la gestione della 
nuova  Azienda  Ospedaliera.  
«Quello che a me piace è rispetta-
re molto le realtà in cui ci si im-
merge - ha detto Calamai – io ho 
cambiato diverse realtà regiona-
li, e quello che ho sempre cercato 
di fare è capire i contesti dove ci 
troviamo. È vero che è importan-
te costruire a tavolino, basandosi 
sui numeri o su indicatori, ma il 
tutto va poi contestualizzato nel-
le realtà in cui ci troviamo. Realtà 
che non sono tutte uguali, sia per 
tipologia  della  popolazione  da  
servire in termini di prestazioni 
che  per  storia  degli  operatori.  
Un’idea ce l’ho, come approccio, 
per averlo già fatto altre volte, ma 
la devo contestualizzare. È impor-
tante proprio per questo entrare i 
primi giorni in modo intensivo: è 
un lavoro di energia, di “cammi-

namento”, di andare a vedere e 
parlare con gli  operatori. Il  che 
non vuol dire starci un anno, vuol 
dire che tutto questo va fatto in 
tempi veloci». Dalla direttrice ge-
nerale, comunque, arriva anche 
un messaggio chiaro in merito al-
la  riorganizzazione.  «Di  trasfor-
mazioni di questo tipo ne ho viste 
diverse - ha spiegato - e sono stata 
attrice di percorsi di accorpamen-
to e unificazione estremamente 
significativi.  Ognuno  ha  la  sua  
“comfort zone” e ogni volta che ci 
sono dei cambiamenti c’è la fati-
ca della messa in discussione del-
le sicurezze che abbiamo. Credo 
che dobbiamo tener conto che vi-
viamo un’era particolare, si parla 
di rivoluzione 4.0, che va ben ol-
tre  le  rivoluzioni  vissute  finora  
grazie alla trasversalità del digita-
le  e  dell’intelligenza  artificiale,  
che  sta  impattando  fortemente  
anche con i modelli organizzativi 
della sanità. Ma credo che ci sia la 
consapevolezza di questo da par-
te di tutti gli operatori sanitari e, 
quindi, sono molto fiduciosa che 
si riuscirà a costruire un bellissi-
mo percorso».

T Un verbale relativo ai turni di guardia medica la notte di San Silvestro

T Monica Calamai, neo 
direttrice dell’azienda 
ospedaliera metropolitana
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Calamai negli ospedali
“Cambiamento nel rispetto
delle realtà che trovo”

di MICHELA BOMPANI

«N essuno era malato, i turni 
di  guardia  medica  nella  
notte di  Capodanno era-

no proprio scoperti»: il segretario re-
gionale del principale sindacato dei 
medici  di  famiglia,  Fimmg,  Marco 
Polese smentisce, con nettezza, l’as-
sessore regionale alla Sanità, Massi-
mo Nicolò, sul caso clamoroso del 
31 dicembre quando, dalle 20, e fino 
alle 8 del primo gennaio, tutti i di-
ciotto poli di guardia medica di Ge-
nova e della provincia sono rimasti 
completamente senza medici. 

Alla  denuncia  della  situazione  
nella notte di Capodanno, che Re-
pubblica ha raccolto dalla voce di di-
versi  operatori,  l’assessore  Nicolò  
ha spiegato che i medici hanno da-
to forfait perché malati, aggiungen-
do che tutto il servizio di guardia 
medica non funziona e va riforma-
to, a partire dal suo trasferimento 
nelle Case di comunità. E però Nico-
lò mostra una tabella che dimostra 
che il primo gennaio «e si intende la 
notte di Capodanno, i poli coperti 

inizialmente  fossero  almeno  cin-
que». E, solo all’ultimo, sarebbero 
scomparsi i medici. 

Il segretario regionale Fimmg, Po-
lese, fa il punto: «Sono state riporta-
te dichiarazioni dell’assessore Nico-
lò secondo cui colleghe e colleghi 
avrebbero presentato certificati di 
malattia,  lasciando  scoperti  turni  
già assegnati: pur ribadendo la sti-
ma e la collaborazione sempre profi-
cua con l’assessore, di cui non met-
tiamo in discussione la buona fede, 
riteniamo  che  le  informazioni  in  
suo  possesso  non  siano  corrette.  
Dalle  verifiche risulta che nessun 

turno  quella  notte  fosse  assegna-
to». E Gianni Pastorino, capogrup-
po della lista Orlando presidente in 
consiglio regionale attacca l’asses-
sore: «Dice che i medici si sarebbe-
ro messi  in malattia  proprio  quel  
giorno: lo invito a mostrare i certifi-
cati, perché risulterebbe che i turni 
non fossero assegnati e non risulta 
alcuna assenza per malattia».

Del resto, gli operatori hanno rac-
contato a Repubblica che il servizio 
di  guardia medica si  regge ormai  
per la maggior parte grazie agli spe-
cializzandi, che garantiscono un ot-
timo lavoro ma «la notte di Capo-

danno giustamente avranno preferi-
to andare a sentire i Pinguini tattici 
nucleari», spiegano gli operatori. 

L’assessore  Nicolò  risponde:  «I  
medici di guardia medica operano 
in convenzione e, pertanto, non so-
no tenuti a produrre certificazioni 
di  malattia  qualora  non  abbiano  
aderito  volontariamente  ai  turni  
proposti - e aggiunge - non si è mai 
inteso attribuire responsabilità per-
sonali ai medici della continuità as-
sistenziale ma è evidente che il dis-
servizio registrato è  riconducibile  
esclusivamente  alla  mancanza  di  
medici disponibili a coprire i turni».

Polese però rigetta ogni addebito 
alla categoria: «La responsabilità di 
quanto accaduto non può e non de-
ve ricadere sui medici - dice - non è 
in discussione la presunta “scelta” 
dei  turni,  ricostruzione  peraltro  
non rispondente alla realtà, ma piut-
tosto l’evidente fallimento di un si-
stema anacronistico, che espone gli 
operatori  a  rischi,  non garantisce  
adeguate  condizioni  di  sicurezza  
ed è economicamente sottodimen-
sionato».

E, come invocato dagli operatori, 
il sindacato chiede una riforma del 
servizio: «Quanto accaduto rappre-
senta il canto del cigno della guar-
dia medica, non solo a Genova ma 
in tutta la Liguria. È l’esito di anni di 
richieste di riforma rimaste inascol-
tate», spiega Polese. Raccoglie Nico-
lò: «Su questo concordiamo: il mo-
dello attuale necessita di una pro-
fonda revisione e per questo invito 
il dottor Polese a fornire soluzioni 
per fare sistema, evitando che i me-
dici disertino nuovamente i turni as-
segnati».

E Polese indica, come anche Nico-
lò, la soluzione delle Case di comu-
nità: «Per come sono state struttura-
te e per i maggiori fondi ad esse de-
stinati, le Case di comunità permet-
teranno di lavorare meglio, sia sul 
piano  della  retribuzione  che  su  
quello dell’organizzazione del servi-
zio», dice e annuncia che al termine 
del periodo festivo la Fimmg chiede-
rà un incontro su questo all’assesso-
re Nicolò. 

di FABRIZIO CERIGNALE

È iniziato  con  la  gestione  di  
un’emergenza,  il  possibile  
arrivo  di  grandi  ustionati  

dalla tragedia di Crans-Montana, 
in Svizzera, il mandato di Monica 
Calamai che, dal primo gennaio, 
è direttrice generale della nuova 
Azienda ospedaliera metropolita-
na scaturita dalla riforma della sa-
nità  regionale.  La  prima  uscita  
pubblica, infatti, è stata il sopral-
luogo al Centro grandi ustionati 
dell’ospedale Villa Scassi diventa-
to, da poco più di un mese, uno 
dei centri di riferimento europeo 
per questo tipo di emergenze e 
che, di conseguenza, è in prima li-
nea nella gestione dei feriti nel-
l’incendio divampato nella disco-
teca “Le Constellation” nella not-
te di Capodanno. Per la nuova di-
rettrice, che assieme all’assesso-
re regionale alla Sanità Massimo 
Nicolò ha visitato anche il Policli-
nico San Martino e l’ospedale Gal-
liera,  il  primo  impatto  è  stato  
«estremamente  positivo»,  come  

ha  spiegato  ai  giornalisti  in  un  
punto stampa. «Oggi è una prima 
infarinatura - ha detto - ma era im-
portante essere presenti.  Ho vi-
sto le eccellenze che abbiamo, co-
me un Centro grandi ustionati di 
questa portata, che non è una co-
sa comune a livello regionale, e 
che è sicuramente un valore ag-
giunto. E poi sto osservando una 
grande  disponibilità  di  tutti  gli  
operatori  sanitari  verso un per-

corso nuovo da intraprendere e 
mi sono ripromessa di incontrarli 
in modo puntuale, andando an-
che più nel dettaglio a visitare le 
strutture dalla prossima settima-
na.  L’impatto  è  stato  assoluta-
mente molto positivo». Per ades-
so, invece, Calamai non si sbilan-
cia troppo sulle strategie da met-
tere in atto per la gestione della 
nuova  Azienda  Ospedaliera.  
«Quello che a me piace è rispetta-
re molto le realtà in cui ci si im-
merge - ha detto Calamai – io ho 
cambiato diverse realtà regiona-
li, e quello che ho sempre cercato 
di fare è capire i contesti dove ci 
troviamo. È vero che è importan-
te costruire a tavolino, basandosi 
sui numeri o su indicatori, ma il 
tutto va poi contestualizzato nel-
le realtà in cui ci troviamo. Realtà 
che non sono tutte uguali, sia per 
tipologia  della  popolazione  da  
servire in termini di prestazioni 
che  per  storia  degli  operatori.  
Un’idea ce l’ho, come approccio, 
per averlo già fatto altre volte, ma 
la devo contestualizzare. È impor-
tante proprio per questo entrare i 
primi giorni in modo intensivo: è 
un lavoro di energia, di “cammi-

namento”, di andare a vedere e 
parlare con gli  operatori. Il  che 
non vuol dire starci un anno, vuol 
dire che tutto questo va fatto in 
tempi veloci». Dalla direttrice ge-
nerale, comunque, arriva anche 
un messaggio chiaro in merito al-
la  riorganizzazione.  «Di  trasfor-
mazioni di questo tipo ne ho viste 
diverse - ha spiegato - e sono stata 
attrice di percorsi di accorpamen-
to e unificazione estremamente 
significativi.  Ognuno  ha  la  sua  
“comfort zone” e ogni volta che ci 
sono dei cambiamenti c’è la fati-
ca della messa in discussione del-
le sicurezze che abbiamo. Credo 
che dobbiamo tener conto che vi-
viamo un’era particolare, si parla 
di rivoluzione 4.0, che va ben ol-
tre  le  rivoluzioni  vissute  finora  
grazie alla trasversalità del digita-
le  e  dell’intelligenza  artificiale,  
che  sta  impattando  fortemente  
anche con i modelli organizzativi 
della sanità. Ma credo che ci sia la 
consapevolezza di questo da par-
te di tutti gli operatori sanitari e, 
quindi, sono molto fiduciosa che 
si riuscirà a costruire un bellissi-
mo percorso».

T Un verbale relativo ai turni di guardia medica la notte di San Silvestro

T Monica Calamai, neo 
direttrice dell’azienda 
ospedaliera metropolitana
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di ERICA MANNA 

I l cenone di capodanno France-
sca Puglisi, cento anni compiu-
ti a novembre, se lo è prepara-

to da sola: «Salatini, poi il panetto-
ne, lo spumante, tutto quanto. E a 
mezzanotte ho pure brindato. Al 
telegiornale ho saputo della tra-
gedia che è accaduta con quei ra-
gazzi  al  veglione,  in  montagna:  
un magone tremendo» La signo-
ra Francesca, nata il 16 novembre 
1925 a Genova, genitori messine-
si, vedova da vent’anni con un’u-
nica figlia amatissima, Cinzia, e 
«tanti progetti in testa» (per esem-
pio «tornare a Siracusa, la città di 
origine di mio marito»), non è so-
lo  una  centenaria  in  splendida  
forma. Ma una ex paziente onco-
logica: che dopo dieci anni è per-
fettamente guarita. La signora Pu-
glisi,  infatti,  è stata operata nel  
2015 — a novant’anni — per un car-
cinoma all’utero.  Un intervento 
complesso, soprattutto su una pa-
ziente così  anziana. Lei,  ancora 
oggi,  se  lo  ricorda  molto  bene:  
«Sono stata in ospedale circa die-
ci giorni, al San Martino — raccon-

ta — e ancora oggi penso sempre 
al professore che mi ha curata,  
Sergio Costantini: un uomo mera-
viglioso. Così come la mia gineco-
loga, Chiara Gaggero: non mi han-
no mai lasciata, nemmeno per un 
solo minuto. Ricordo che il profes-
sore veniva a visitarmi e portava 
con sé gli specializzandi a studia-
re il mio caso. Beh, direi che ha fat-
to un ottimo lavoro. Praticamen-
te sono uscita dall’ospedale come 
nuova».

«L’intervento è stato particolar-
mente complesso e radicale — ri-
corda ancora il professor Sergio 
Costantini — la paziente aveva un 
tipo di carcinoma a cellule chiare 

che  difficilmente  risponde  alla  
chemioterapia. Per questo la chi-
rurgia  ha  un  ruolo  importante:  
ma con una paziente così anziana 
bisogna ovviamente valutare con 
attenzione il rapporto tra rischi e 
benefici». Dieci anni dopo, la si-
gnora Puglisi è un inno vivente al-
la  scienza  medica  e  all’arte  del  
buon vivere: ha appena festeggia-

to i suoi cento anni, con una tri-
pla festa. E un telegramma della 
sindaca Silvia Salis («mi ha fatto 
estremamente piacere»).  Ci  rac-
conta che il suo segreto, oltre alla 
salute («ringrazio Iddio ogni gior-
no perché sto bene, lo dico ada-
gio adagio. Certo, la mattina ho 
un po’ di mal di schiena»), sono i 
progetti che ancora la animano. 

«Sogno sempre di fare questo e 
quello: per esempio, di tornare in 
Sicilia. — spiega — Con mio mari-
to, Giuseppe Puzzo, che era uffi-
ciale di Polizia, ci andavamo ogni 
estate. Io e mia figlia ci restavamo 
quasi due mesi, e lui ci veniva a 
trovare. Ho bellissimi ricordi. Ci 
siamo conosciuti in casa di un’a-
mica, una marchesa. Poi ci siamo 

sposati a Pegli. Lui era un amore. 
Rimpianti  non  ne  ho:  abbiamo  
una  bella  famiglia,  di  persone  
oneste, che possono andare a te-
sta alta».

Francesca  —  che  ha  lavorato  
per anni come commessa in un 
negozio di abbigliamento a Pegli 
— è volontaria per la Comunità di 
Sant’Egidio. «Mi hanno organizza-
to una festa stupenda — racconta 
— mi hanno preparato di tutto, c’e-
rano anche i palloncini. Ma oltre 
a questo festeggiamento e a quel-
lo a casa, un giorno mia figlia mi 
dice: dovresti scendere giù, nell’a-
trio. E io: fammi mettere almeno 
le scarpe. Arrivo giù e trovo tutto 
addobbato con i palloncini con il 
numero cento, e poi piante, fiori. 
Avevo la casa piena, tanto che ne 
ho distribuiti un po’. Mi sono com-
mossa. E poi  ho pensato:  se mi 
hanno festeggiato tanto è perché 
me lo meritavo». Francesca cuci-
na ancora oggi («anche se adesso 
è mia figlia Cinzia a essere più bra-
va di me»), si pulisce da sola la ca-
sa, la sera legge la Bibbia e ogni 
tanto guarda la televisione, «qual-
che telenovela stupidella, ora ve-
do  Anche  i  ricchi  piangono».  
Niente tecnologia, «sono allergi-
ca». «Brutto questo mondo di og-

gi: a me fa paura. Non c’è gioia, e 
mi intristisce per questi giovani. 
Speriamo in bene: che sia un an-
no migliore. Non si pretende tan-
to dalla vita: un po’ di serenità». 
Scegliere i ricordi più belli, quelli 
che restano impigliati nella me-
moria tanto da durare un secolo, 
non è facile. «Mi ricordo quando 
con mio marito andavamo ai ve-
glioni,  con gli  abiti  lunghi.  Che 
bello.  Ecco:  appena farà  tempo 
meno freddo, mi piacerebbe an-
dare a farmi una passeggiata per 
negozi».  Rimpianti?  La  signora  
Francesca ci pensa un po’. «No, di-
rei di no». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Curata dal professor
Sergio Costantini

“Un intervento 
complesso e radicale

per un carcinoma
al’utero”

Si è preparata da sola
il cenone di Capodanno
Sogna di tornare in visita

a Siracusa, la città 
del marito, è volontaria

a Sant’Egidio

T Francesca Puglisi
ha compiuto cent’anni
a novembre
Sopra il professor
Sergio Costantini
che l’ha operata dieci 
anni fa all’ospedale 
San Martino

Francesca a 100 anni
guarita dal cancro
L’operazione nel 2015
Era stata sottoposta a intervento chirurgico all’età di 90 anni
Dieci giorni ricoverata al San Martino, oggi è in perfetta salute
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di MARCO LIGNANA

I l dolore, l’angoscia, la speranza 
che non si dissolve, non può dis-
solversi. Anche se le ore passano, 

e tutto attorno si moltiplicano voci 
di commiato, comunicati di cordo-
glio. Per la famiglia genovese Galep-
pini, la tragedia nella tragedia è do-
ver fare i conti anche con l’abisso 
dell’incertezza.

Emanuele, che avrebbe compiu-
to 17 anni fra pochi giorni, alle otto 
di ieri sera era ancora nella lista dei 
dispersi nell’incendio di Crans-Mon-
tana fornita dalla Farnesina. Tanto 
che lo zio del giovane campione di 
golf, Sebastiano Galeppini, ha volu-
to  chiarire  che  «per  il  momento  
Emanuele è ancora nella lista dei di-
spersi. Stiamo aspettando il risulta-
to del Dna». 

Mentre il ministro degli Esteri An-
tonio Tajani  in  tv  ha  sottolineato 
che «finché non c’è la certezza della 
identificazione di tutti i feriti, è diffi-
cile poter dire se una persona è de-
ceduta oppure no». Il papà di Ema-
nuele, Edoardo, insieme alla mam-
ma Beatrice e agli altri familiari han-
no girato per ore negli ospedali sviz-
zeri nella speranza che il giovane 

fosse tra i feriti non ancora identifi-
cati.

Ma resta il cellulare di Emanuele, 
trovato nella serata di ieri dalle au-
torità svizzere, a far temere il peg-
gio. E ad aver innescato una serie di 
messaggi che raccontano il ragazzo 
al passato.

A cominciare dalla sua seconda 
famiglia,  la  Federazione  italiana  
golf, che sui suoi canali social ha de-
ciso di pubblicare la foto in bianco e 
nero  di  Emanuele  accompagnata  
da poche, commosse righe: «Un gio-
vane atleta che portava con sé pas-
sione e valori autentici.  In questo 
momento di  grande dolore, il  no-
stro pensiero va alla sua famiglia e a 

tutti coloro che gli hanno voluto be-
ne. Emanuele, rimarrai per sempre 
nei nostri cuori». Il giovane figura 
come numero 2440 del ranking an-
che se sui suoi profili social si defini-
sce “full chef”.

Se è vero che la famiglia Galeppi-
ni era ormai da anni stabilmente a 
Dubai, dove il padre lavora per un’a-
zienda genovese specializzata nel  
trasporto degli  yacht,  è  a  Rapallo 
che aspettano notizie con il cuore 
in gola. Lì dove Emanuele ha gioca-
to tante volte al Circolo Golf e Ten-
nis, ottenendo gli stessi risultati bril-
lanti raccolti altrove (lo scorso apri-
le  l’Omega  Dubai  Creek  Amateur  
Open,  imponendosi  all’attenzione  

degli addetti ai lavori per talento e 
maturità sportiva, mentre ha preso 
parte  al  King  Hamad  Trophy  al  
Royal Golf  Club in Bahrein e alla 
Uae Cup ad Al Ain).

Il direttore del circolo di Rapallo, 
Fabrizio  Pagliettini,  condivide  lo  
stesso sentimento: «Noi stiamo at-
tendendo notizie, io ne parlo al pre-
sente e finché c’è speranza c’è pre-
ghiera. Per noi è un momento di si-
lenzio  e  di  grandissimo  rispetto,  
per noi si tratta di un ragazzo disper-
so. Il nostro è un club, i ragazzi noi li 
conosciamo tutti e la sua famiglia 
personalmente la conosco da più di 
40 anni, Emanuele l’ho visto nasce-
re — continua Pagliettini — l’ho senti-
to l’ultima volta qualche mese fa ma 
poi ci scrivevamo durante le gare. 
Continuiamo ad aspettare  notizie  
ufficiali, per noi si tratta ancora di 
un ragazzo disperso».

Diversa la posizione delle più alte 
istituzioni genovesi e liguri: «In que-
sto giorno di lutto, Genova si strin-
ge attorno alla famiglia di Emanue-
le  Galeppini,  tragicamente  scom-
parso  nell’incendio  avvenuto  a  
Crans-Montana la notte di Capodan-
no. La notizia della sua morte ci ad-
dolora profondamente, una giova-
ne  vita  spezzata  dall’assurdità  di  
una tragedia che ha colpito tante fa-
miglie», ha scritto la sindaca di Ge-
nova Silvia Salis. Mentre «la notizia 
della morte di Emanuele Galeppini, 
giovane genovese vittima della as-
surda  tragedia  di  Crans-Montana  
colpisce  profondamente  anche  la  
nostra comunità», ha messo nero su 
bianco il presidente della Regione 
Liguria Marco Bucci.

di FABRIZIO CERIGNALE

Potrebbero arrivare anche a Ge-
nova, nelle prossime ore, alcu-
ni dei giovani coinvolti nella 

tragedia di Crans-Montana che ne-
cessitano di cure urgenti. Il capo-
luogo ligure, infatti, è sede di uno 
dei centri di riferimento europeo 
per questo tipo di eventi, il Centro 
Grandi Ustionati dell’Ospedale Vil-
la Scassi, accreditato ufficialmente 
circa un mese fa, che ha messo a di-
sposizione due posti letto di tera-
pia intensiva e due di sub-intensi-
va.  «Siamo  in  costante  contatto  
con la Farnesina — ha sottolineato 
l’assessore  regionale  alla  Sanità  
Massimo Nicolò, nel corso di un so-
pralluogo — la Protezione Civile re-
gionale che si è attivata immediata-
mente con l’assessore Giampedro-
ne e la Croce Rossa; domani (oggi 
ndr) potrebbero arrivare presso la 
nostra struttura alcuni feriti. È già 

pienamente operativa l’équipe gui-
data dal dottor Giuseppe Pernicia-
ro, reparto di eccellenza per que-
sto tipo di trattamenti, composta 
da personale  sanitario altamente 
specializzato. La solidarietà è fon-
damentale, ma senza competenza 
ed  elevata  professionalità  non  è  
sufficiente: per questo siamo stati 
certificati  come  centro  di  riferi-
mento e restiamo a disposizione». 
Nelle ultime ore sono arrivati i pri-
mi pazienti all’ospedale Niguarda 
di Milano ma è possibile che altri 

ustionati, sia italiani che stranieri, 
vengano smistati nei centri specia-
lizzati come il Villa Scassi. «Dalle in-
formazioni  in  nostro  possesso  —  
spiega il direttore del Centro, Giu-
seppe  Perniciaro  —  risulterebbe  
che potrebbero arrivare in Italia al-
meno altri sei pazienti ustionati. Al 
momento restiamo in attesa di indi-
cazioni  dalla  Protezione  Civile  e  
dalla Regione. Noi, comunque, sia-
mo prontissimi e abbiamo tutte le 
caratteristiche per aiutare. Di base 
abbiamo quattro posti di terapia in-
tensiva, per ustionati intubati in co-
ma farmacologico con ustioni gra-
vi oltre il 20%, e otto posti di tera-
pia sub-intensiva che vengono atti-
vati al bisogno e, in emergenza, si 
possono attivare altri posti in riani-
mazione».  Un’alta  specializzazio-
ne che nasce dalla vocazione indu-
striale della città. Il Centro Grandi 
Ustionati, infatti, trae origine dalla 
necessità di poter assistere i lavora-
tori dell’industria pesante, come la 
siderurgia, in caso di incidenti gra-
vi, e che richiedono personale pre-

parato a gestire situazioni di parti-
colare complessità. «L’ustione è un 
politrauma — ricorda Perniciaro — 
non si guarda mai solo all’ustione 
in  sé.  Spesso  ci  sono  traumi  da  
schiacciamento perché, se questi 
poveri ragazzi sono rimasti intrap-
polati, saranno saliti uno sull’altro 
per cercare una via di fuga. O pro-
blematiche polmonari perché, es-
sendo in un ambiente chiuso, mol-
ti hanno inalato fumi. Per chi cura 
le ustioni non c’è niente di peggio, 
perché in due minuti il polmone si 

blocca e non scambia più ossigeno 
e anidride carbonica». Tra le ipote-
si allo studio anche quella di invia-
re  un  team  del  Villa  Scassi  a  
Crans-Montana se la Protezione ci-
vile richiederà l’intervento. «Abbia-
mo già la squadra pronta — spiega 
Perniciaro  —  un  rianimatore,  un  
chirurgo delle ustioni esperto, un 
chirurgo più giovane e un infermie-
re esperto, è il team base europeo 
per le aree di emergenza. Se ci dico-
no di partire fra un’ora, andiamo».

Villa Scassi, il centro ustionati
è pronto ad accogliere
i feriti dalla Svizzera

T Emanuele Galeppini
nell’immagine utilizzata 
dalla Federazione Italiana Golf 

T Giuseppe Perniciaro con l’assessore Massimo Nicolò LEONI

Il ragazzo ancora nella lista
dei dispersi, giungono post 
di commiato della 
Federazione Golf
e delle istituzioni genovesi
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R La tenda
di emergenza
allestita davanti 
al locale dove
è avvenuta
la tragedia 
a Crans 
Montana 

È tra i punti di riferimento
europeo per questo tipo
di interventi, in Italia 
previsto l’arrivo di sei 
pazienti. Allertata anche 
una squadra di emergenza

Il dolore e l’abisso dell’attesa
per la famiglia di Emanuele
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di MARTINA PARODI

Da Genova parte un nuovo 
viaggio verso l’Oriente: dal-
l’anno  scolastico  

2026/2027, il liceo linguistico in-
ternazionale  Grazia  Deledda  
apre le porte al coreano. Da sem-
pre un’eccellenza nell’insegna-
mento linguistico, il liceo è sta-
to capace di proporre percorsi 
innovativi prima di altre scuole 
italiane: già nel 2005, aveva in-
trodotto il cinese, nel 2009 l’ara-
bo e nel 2018 il giapponese. «Il 
Deledda si è sempre distinto per 
una spinta verso l’innovazione 
— spiega Alessia Rivera, coordi-
natrice didattica — Oggi l’Orien-
te è la novità, ciò che ci caratte-
rizza rispetto al  mercato delle 
lingue europee, ormai consoli-
dato».

Ancora  quasi  assente  nella  
scuola secondaria, il coreano è 
una scelta in linea con la storia 
del Deledda: «una delle nostre 
prerogative è accogliere studen-
ti aperti verso ciò che è cultural-
mente diverso — dichiara  Gio-
vanni Vignolo,  vicecoordinato-
re  didattico  — Come ricaduta,  
l’offerta si sta orientando verso 
l’Asia,  finora quasi inesplorata 
da altri licei». Questo, soprattut-
to alla luce del ruolo di spicco 
che Paesi come la Corea del Sud 
stanno  assumendo  sul  piano  
economico e culturale.

L’idea di  rendere il  coreano 
una materia curricolare è sorta 
in seguito al corso di lingua e 
cultura  coreana,  attivato  nel  
2024 in collaborazione con l’Uni-
versità  per  Stranieri  di  Siena.  
«Avevamo molte richieste,  an-
che interne, per l’attivazione di 
un corso pomeridiano, che ha ri-
scontrato poi molto successo — 
aggiunge Vignolo — Ciò ha dimo-
strato che c’è voglia di andare ol-
tre le lingue tradizionali».

La decisione nasce anche da 
un’attenta  analisi  territoriale:  
«Genova ha un gemellaggio con 
Busan e ospita una forte comuni-
tà coreana — sottolinea Rivera — 
Questo  apre  opportunità  con-
crete, sia in termini di sbocchi la-
vorativi sia di rapporti didatti-
ci». Una scelta che guarda an-

che al futuro della città: «molti 
dei nostri diplomati lasciano Ge-
nova — continua — Fornire loro 
strumenti per inserirsi sul mer-
cato locale è un valore aggiunto 
per il territorio».

Imparare lingue rare, del re-
sto, non è un vantaggio solo a li-
vello di flessibilità: «basti pensa-
re che Genova è una città por-
tuale con contatti con l’Oriente 
—  afferma  Vignolo  —  È  fonda-
mentale fornire una base lingui-
stica che possa tradursi in op-
portunità lavorative». Pensiero 
condiviso anche da Ambra Va-
lente,  ex  studentessa:  «avere  
una solida base di cinese ha fat-
to la differenza — racconta — Mol-
te aziende cercano figure capa-
ci di dialogare con partner asiati-
ci».

Tutto ciò riflette una visione 
educativa più ampia: «se doves-
si descrivere l’identità del Deled-
da, direi apertura mentale — ri-
flette Rivera — insegnare una lin-

gua significa mettersi in gioco e 
ascoltare gli altri». E questo por-
ta ad approfondire realtà spesso 
raccontate a metà: «studiare ara-
bo mi ha aiutato a capire che 
non c’è una cultura giusta e una 
sbagliata — osserva Alice Franco 
— Mi sento un po’ come un pon-
te tra mondi lontani».

Un’identità  fatta  anche  di  
cambiamento continuo. «Lo sco-
po della nostra scuola non è solo 
quello di far apprendere le lin-
gue — conclude Rivera — È for-
mare cittadini globali, consape-
voli dei mutamenti intorno a lo-
ro e capaci di trasformarli in op-
portunità. Se il mondo cambia, 
dobbiamo farlo anche noi». Con 
il coreano, il Deledda si avvia a 
diventare uno dei rarissimi isti-
tuti italiani a offrire tre lingue 
dell’Estremo Oriente, rafforzan-
do il proprio impegno, che va ol-
tre le aule e i libri di testo: aprire 
nuove porte sul mondo, una lin-
gua alla volta.

Deledda, sguardi a Oriente
dopo cinese e giapponese
a lezione anche di coreano

RAddoppiati in 48 ore i codi-
ci rossi nei pronto soccorso 
della Liguria, rispetto all’an-

no scorso», l’assessore regionale 
alla Sanità, Massimo Nicolò, spie-
ga l’iperafflusso che da venerdì 
sta caratterizzando i  reparti  di  
emergenza urgenza di tutta la re-
gione. 

Oltre all’aumento dei casi di in-
fluenza, effetto delle riunioni fe-
stive, inciderebbe anche, soprat-
tutto nelle Riviere,  la presenza 
turistica in Liguria.

Ieri la pressione maggiore, so-
prattutto in mattinata, nel capo-
luogo, si è registrata all’ospedale 
Galliera, dove si sono superati i 
90  pazienti  in  trattamento  al  
mattino, come conferma la pri-
maria del pronto soccorso Danie-

la Pierluigi, e ancora ieri sera era-
no un’ottantina. «Al Galliera ab-
biamo avuto ambulanze in atte-
sa, ma solo per poco più di un’o-
ra», aggiunge l’assessore Nicolò. 

Lavoro intensissimo al pronto 
soccorso dell’ospedale Evangeli-
co di Voltri: per tutto il giorno, è 
risultato  molto  affollato,  con  
una trentina di pazienti in cura. 
Più moderato, per quanto inten-
so, il lavoro dei sanitari nei pron-
to  soccorso  di  Sampierdarena,  
che ha raggiunto i 75 pazienti in 
trattamento,  e  del  Policlinico  
San Martino, con una sessantina 
di assistiti. 

Ma l’assedio ai reparti di emer-
genza urgenza è stato altissimo 
nelle Riviere: pesante la situazio-
ne negli ospedali Saint Charles 

di Bordighera, a Imperia, e al San-
ta Corona di Pietra Ligure. Super-
lavoro anche al pronto soccorso 
di Lavagna e al San Bartolomeo 
di Sarzana. Fortunatamente, nes-
suna pressione viene registrata 
al pronto soccorso dell’ospedale 
Gaslini.

«Il  sistema  di  emergenza-ur-
genza ha retto durante tutto il  
periodo delle festività natalizie 
grazie alle misure organizzative 
e di rafforzamento messe in cam-
po — spiega Nicolò — senza di-
menticare l’operatività degli In-
fluenza  Point,  all’interno  delle  
Case della Comunità e agli studi 
medici  di  medicina  generale  
aperti straordinariamente. Il rad-
doppio dei codici rossi ha però 
creato  un  rallentamento  della  

presa in carico dei casi meno gra-
vi». L’assessore conferma che da 
venerdì sono in aumento gli ac-
cessi ai pronto soccorso della re-
gione. 

La situazione è costantemente 
monitorata: «Ricordo a tutti i cit-
tadini che oltre alla Case della 
Comunità con i medici presenti 
e a cui si può accedere senza pre-
notazione, a Voltri, Pegli, Sestri 
Ponente, Borgo Fornari, via Ar-
chimede, Struppa e Recco, sono 
pienamente operativi anche l’o-
spedale Gallino di Pontedecimo 
e l’ospedale Antero Micone a Se-
stri Ponente, ai quali è possibile 
rivolgersi per situazioni non ur-
genti, evitando così l’accesso im-
proprio ai pronto soccorso ospe-
dalieri». — M.BO.

Pronto soccorso, boom di codici rossi 

Con la fine della sospensione festi-
va, il 7 gennaio 2026 in Liguria ria-
prono tutti i principali cantieri au-
tostradali, dopo lo stop program-
mato per agevolare la mobilità du-
rante le festività natalizie. La re-
gione si prepara così a una nuova 
fase di lavori che, secondo il calen-
dario diffuso da Regione Liguria e 
da Concessioni del Tirreno, segna 
un passaggio cruciale nel proces-
so di ammodernamento della re-
te.

L’intervento più significativo ri-
guarda la  galleria  Fornaci,  sulla  
A10, tra Spotorno e Savona in dire-
zione Genova.  Qui prende il  via 
l’ultima e più complessa fase dei 
lavori, destinata a protrarsi fino al 
2 aprile 2026, poco prima dell’av-
vio dei flussi pasquali. Il cantiere 
è parte di un programma più am-
pio di adeguamento delle gallerie 
liguri alla normativa europea sul-
la sicurezza, standard che impon-
gono interventi profondi su strut-
ture risalenti, in molti casi, agli an-
ni Sessanta.

Il cantiere comporterà la demo-
lizione della carreggiata autostra-
dale  esistente,  operazione  che  
non può avvenire in presenza di 

traffico. Per questo verrà attivato 
uno scambio di carreggiata, con 
la conseguente chiusura del tun-
nel in direzione Savona e un’uni-
ca canna utilizzata in modalità bi-
direzionale. Le ricadute sulla mo-
bilità sono scontate: attese code 
nelle ore di punta e rallentamenti 
che, complice l’elevata densità di 
traffico  della  A10,  rischiano  di  
coinvolgere entrambe le direzio-
ni.

Nel frattempo, è già calendariz-
zata per il 2027 la messa in sicurez-
za della canna opposta, in direzio-
ne Ventimiglia, con avvio dei lavo-
ri a gennaio e conclusione entro 
Pasqua. T Alessia Rivera

T Cantieri in autostrada

Autostrade
il 7 gennaio
cantieri riaperti

La coordinatrice 
didattica Alessia Rivera 
“Lo scopo della nostra 
scuola è quello di formare 
cittadini globali”

T Il Liceo Linguistico Internazionale Grazia Deledda

T L’assessore regionale 
alle Politiche socio-sanitarie 
e sociali, Massimo Nicolò 
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di FABRIZIO CERIGNALE

I l primo obiettivo è quello di far 
funzionare la sanità sul territo-
rio, dalla mezzanotte del gior-

no uno, nel senso che non possia-
mo permetterci di avere la sanità 
che si  ferma,  ma sono assoluta-
mente convinto che la cosa andrà 
avanti bene e pensiamo che nel gi-
ro di 8-9 mesi la riforma completa 
possa andare a regime». È questo 
il mandato che il presidente della 
Regione Liguria, Marco Bucci, ha 
assegnato a Monica Calamai, nuo-
vo direttore dell’Azienda Ospeda-
liera Metropolitana di Genova, e a 
Marco  Damonte  Prioli,  direttore  
generale dell’Azienda Tutela Salu-
te Liguria, nominati dalla Giunta 
regionale nella seduta di mercole-
dì  24  dicembre,  nell’ambito  del  
processo di riorganizzazione del-
la sanità ligure. Oltre a far funzio-
nare il sistema sul territorio: «Che 
vuol  dire  che i  cittadini  devono 
avere anche la percezione, oltre al 
reale riscontro, di una sanità corri-
spondente all’alta qualità della vi-
ta che abbiamo in Liguria — spiega 
Bucci — e anche riportare in Ligu-
ria tutti quelli che sono andati fuo-
ri regione, sia come professionisti 
che come pazienti, realizzare i 5 
ospedali  nuovi,  gestire  la  spesa  
con criteri innovativi, controlli di 
gestione, project management, e 
tutti i sistemi più avanzati. Ho mol-
ta fiducia in questi direttori gene-
rali, chiamati a realizzare la rifor-
ma della sanità che abbiamo vara-
to.  Lavoreremo all’evoluzione di  
una sanità che non abbia attenzio-
ne solo per il malato, ma per tutti i 
cittadini, puntando anche molto 
sulla prevenzione e saremo,  per  
molti, un punto di riferimento». 

La riforma, quindi, punta a raf-
forzare l’integrazione tra ospeda-
le e territorio, valorizzare le com-

petenze professionali e migliora-
re l’efficienza e la qualità dei servi-
zi. «Abbiamo scelto professionisti 
di alto profilo — sottolinea l’asses-
sore Massimo Nicolò — con compe-
tenze ed esperienza adeguate ad 
affrontare una fase di cambiamen-
to così importante. Con la nuova 
Azienda e con il ruolo strategico 
dell’Ospedale Metropolitano met-
tiamo le basi per una sanità più 
moderna, sostenibile e realmente 
centrata sui bisogni delle  perso-
ne. E la centralità del cittadino, as-
sieme all’appropriatezza, è la pa-
rola chiave scelta da Monica Cala-
mai, che guiderà l’Irccs dell’Azien-

da Ospedaliera Metropolitana più 
grande d’Italia. «È chiaro che que-
sta è una riforma articolata, molto 
coraggiosa — spiega — ma la centra-
lità è il cittadino. È chiaro che c’è 
la necessità di fare un’analisi dei 
dati per mettere a terra tutta l’ope-
ratività necessaria per creare le in-
terazioni fra ospedale e territorio 
dentro  dei  percorsi  assistenziali  
strutturati  dove il  cittadino può 
trovare le risposte e una presa in 
carico adeguata». 

Per Marco Damonte Prioli, che 
lascia dopo quasi tre anni la Dire-
zione del San Martino, inizia una 
nuova sfida che consiste nel met-

tere a terra la nuova riforma del si-
stema sanitario regionale. «Parlia-
mo di liste d’attesa, di tecnologia, 
di percorsi integrati tra ospedale e 
territorio — ricorda — e del fatto 
che tutti i servizi che sono a sup-
porto della sanità possono essere 
rivisitati e ottimizzati per liberare 
risorse e dare più risorse sanitarie 
ai cittadini. Questa è una riforma 
che, in particolare sul territorio, è 
veramente sfidante. È una riforma 
che vede l’unione delle cinque Asl 
e  di  Liguria  Salute  in  un’unica  
struttura  e  crediamo  che  sia  lo  
strumento che può dare uniformi-
tà di risposte ai cittadini a livello 
territoriale che a volte, con la divi-
sione tra Asl aveva qualche proble-
ma». 

La Giunta, infine, ha approvato 
la nomina di Francesco Quaglia a 
Commissario dell’Galliera  per 12 
mesi, su proposta del Consiglio di 
amministrazione  dell’ospedale  
presieduto  dall’arcivescovo  Mar-
co Tasca. 

Obiettivi raggiunti e conti ok 
o il contratto sarà rescissodi MICHELA BOMPANI

V erifica trimestrale sulla tenu-
ta  economica,  responsabilità  
sui livelli di produzione richie-

sti dalla giunta regionale, cura delle 
relazioni sindacali, obbligo di osser-
vare  il  “segreto”  industriale:  è  un 
contratto che gli addetti ai lavori de-
finiscono «capestro» quello che han-
no sottoscritto i due nuovi dirigenti 
apicali della sanità in Liguria, Marco 
Damonte Prioli, nuovo direttore del-
l’Asl unica, Atsl, e Monica Calamai, 
direttrice dell’Aom, l’azienda ospe-
daliera metropolitana che riunisce 
Policlinico San Martino, Villa Scassi 
e  Galliera.  Duecentomila  euro,  il  
compenso del primo, 180mila quel-
lo della seconda: ciò che colpisce è 

la  gragnuola  di  clausole  e  paletti  
che impongono ai due direttori ge-
nerali un redde rationem alla giunta 
regionale che, nel caso di Damonte 
Prioli, sarà trimestrale, nel caso del-
la direttrice Calamai, biennale. Se i 
conti  non saranno in ordine (o se 
non sarà allegato un piano di rientro 
soddisfacente) e gli «obiettivi azien-
dali» dati dalla giunta non saranno 
centrati almeno al 60 per cento, in ti-
pico stile “bucciano”, del presidente 
della Regione Marco Bucci, ci sarà la 
risoluzione del contratto. Una per-
formance, assicurano dirigenti e sa-
nitari, che sarà impossibile da rispet-
tare, a meno di costi altissimi per i 
pazienti liguri.

«Per rientrare, in tre mesi, di un 
disavanzo di milioni si taglieranno 
servizi, non c’è altra strada», spiega-
va ieri un’esperta di conti sanitari. 
Entrambi i dirigenti, obbligati al “si-
lenzio industriale” per non danneg-
giare “l’azienda” dovranno poi prov-
vedere ad abbattere le liste d’attesa 
e a fermare le fughe, oltre a garanti-
re i Lea, i livelli essenziali di assisten-
za. 

«Questi  contratti  raccontano  la  
necessità  di  comando  assoluto  di  
Bucci — dice Gianni Pastorino, consi-
gliere  regionale  capogruppo della  
Lista Orlando presidente — impon-
gono termini vessatori e conferma-
no che la riforma della sanità, in real-

tà riforma solo la governance». Pasto-
rino punta il faro sui conti: «La Re-
gione sta mettendo al sicuro azien-
de come il Policlinico San Martino, 
cui ha appena assegnato 28 milioni, 
sui 45 arrivati  in relazione al pay-
back — dice — così nel 2026 i conti ap-
pariranno in ordine, mentre le Asl 
hanno avuto briciole, tanto non ci sa-
ranno più. E il buco, che oggi sfiora i 
300 milioni, sparirà magicamente». 
A confortare la tesi che la riforma 
non miri a migliorare i servizi, dice 
Pastrorino,  c’è  il  nuovo  establish-
ment: «Sono gli stessi nomi di prima 
che cambiano sedia», dice. E punta 
il dito sulla Asl3: «Mi auguro che il 
nuovo manager esterno Alessandro 
Mazzoleni abbia preso le redini dal 
direttore uscente Luigi Bottaro, ma 
sembrerebbe di no. E tra tre mesi ar-
rivano gli ispettori del Pnrr». 
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Sanità, i nuovi direttori
Bucci: “Subito al lavoro
non possiamo fermarci”

T Tanti 
paletti per i 
nuovi direttori

Marco 
Damonte 
Prioli, primo 
a sinistra 
Al centro, 
Monica 
Calamai 

Il presidente della Regione 
presenta Monica Calamai e 
Marco Damonte Prioli, a 
cui ha affidato il timone
della nuova struttura
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di FABRIZIO CERIGNALE

I l primo obiettivo è quello di far 
funzionare la sanità sul territo-
rio, dalla mezzanotte del gior-

no uno, nel senso che non possia-
mo permetterci di avere la sanità 
che si  ferma,  ma sono assoluta-
mente convinto che la cosa andrà 
avanti bene e pensiamo che nel gi-
ro di 8-9 mesi la riforma completa 
possa andare a regime». È questo 
il mandato che il presidente della 
Regione Liguria, Marco Bucci, ha 
assegnato a Monica Calamai, nuo-
vo direttore dell’Azienda Ospeda-
liera Metropolitana di Genova, e a 
Marco  Damonte  Prioli,  direttore  
generale dell’Azienda Tutela Salu-
te Liguria, nominati dalla Giunta 
regionale nella seduta di mercole-
dì  24  dicembre,  nell’ambito  del  
processo di riorganizzazione del-
la sanità ligure. Oltre a far funzio-
nare il sistema sul territorio: «Che 
vuol  dire  che i  cittadini  devono 
avere anche la percezione, oltre al 
reale riscontro, di una sanità corri-
spondente all’alta qualità della vi-
ta che abbiamo in Liguria — spiega 
Bucci — e anche riportare in Ligu-
ria tutti quelli che sono andati fuo-
ri regione, sia come professionisti 
che come pazienti, realizzare i 5 
ospedali  nuovi,  gestire  la  spesa  
con criteri innovativi, controlli di 
gestione, project management, e 
tutti i sistemi più avanzati. Ho mol-
ta fiducia in questi direttori gene-
rali, chiamati a realizzare la rifor-
ma della sanità che abbiamo vara-
to.  Lavoreremo all’evoluzione di  
una sanità che non abbia attenzio-
ne solo per il malato, ma per tutti i 
cittadini, puntando anche molto 
sulla prevenzione e saremo,  per  
molti, un punto di riferimento». 

La riforma, quindi, punta a raf-
forzare l’integrazione tra ospeda-
le e territorio, valorizzare le com-

petenze professionali e migliora-
re l’efficienza e la qualità dei servi-
zi. «Abbiamo scelto professionisti 
di alto profilo — sottolinea l’asses-
sore Massimo Nicolò — con compe-
tenze ed esperienza adeguate ad 
affrontare una fase di cambiamen-
to così importante. Con la nuova 
Azienda e con il ruolo strategico 
dell’Ospedale Metropolitano met-
tiamo le basi per una sanità più 
moderna, sostenibile e realmente 
centrata sui bisogni delle  perso-
ne. E la centralità del cittadino, as-
sieme all’appropriatezza, è la pa-
rola chiave scelta da Monica Cala-
mai, che guiderà l’Irccs dell’Azien-

da Ospedaliera Metropolitana più 
grande d’Italia. «È chiaro che que-
sta è una riforma articolata, molto 
coraggiosa — spiega — ma la centra-
lità è il cittadino. È chiaro che c’è 
la necessità di fare un’analisi dei 
dati per mettere a terra tutta l’ope-
ratività necessaria per creare le in-
terazioni fra ospedale e territorio 
dentro  dei  percorsi  assistenziali  
strutturati  dove il  cittadino può 
trovare le risposte e una presa in 
carico adeguata». 

Per Marco Damonte Prioli, che 
lascia dopo quasi tre anni la Dire-
zione del San Martino, inizia una 
nuova sfida che consiste nel met-

tere a terra la nuova riforma del si-
stema sanitario regionale. «Parlia-
mo di liste d’attesa, di tecnologia, 
di percorsi integrati tra ospedale e 
territorio — ricorda — e del fatto 
che tutti i servizi che sono a sup-
porto della sanità possono essere 
rivisitati e ottimizzati per liberare 
risorse e dare più risorse sanitarie 
ai cittadini. Questa è una riforma 
che, in particolare sul territorio, è 
veramente sfidante. È una riforma 
che vede l’unione delle cinque Asl 
e  di  Liguria  Salute  in  un’unica  
struttura  e  crediamo  che  sia  lo  
strumento che può dare uniformi-
tà di risposte ai cittadini a livello 
territoriale che a volte, con la divi-
sione tra Asl aveva qualche proble-
ma». 

La Giunta, infine, ha approvato 
la nomina di Francesco Quaglia a 
Commissario dell’Galliera  per 12 
mesi, su proposta del Consiglio di 
amministrazione  dell’ospedale  
presieduto  dall’arcivescovo  Mar-
co Tasca. 

Obiettivi raggiunti e conti ok 
o il contratto sarà rescissodi MICHELA BOMPANI

V erifica trimestrale sulla tenu-
ta  economica,  responsabilità  
sui livelli di produzione richie-

sti dalla giunta regionale, cura delle 
relazioni sindacali, obbligo di osser-
vare  il  “segreto”  industriale:  è  un 
contratto che gli addetti ai lavori de-
finiscono «capestro» quello che han-
no sottoscritto i due nuovi dirigenti 
apicali della sanità in Liguria, Marco 
Damonte Prioli, nuovo direttore del-
l’Asl unica, Atsl, e Monica Calamai, 
direttrice dell’Aom, l’azienda ospe-
daliera metropolitana che riunisce 
Policlinico San Martino, Villa Scassi 
e  Galliera.  Duecentomila  euro,  il  
compenso del primo, 180mila quel-
lo della seconda: ciò che colpisce è 

la  gragnuola  di  clausole  e  paletti  
che impongono ai due direttori ge-
nerali un redde rationem alla giunta 
regionale che, nel caso di Damonte 
Prioli, sarà trimestrale, nel caso del-
la direttrice Calamai, biennale. Se i 
conti  non saranno in ordine (o se 
non sarà allegato un piano di rientro 
soddisfacente) e gli «obiettivi azien-
dali» dati dalla giunta non saranno 
centrati almeno al 60 per cento, in ti-
pico stile “bucciano”, del presidente 
della Regione Marco Bucci, ci sarà la 
risoluzione del contratto. Una per-
formance, assicurano dirigenti e sa-
nitari, che sarà impossibile da rispet-
tare, a meno di costi altissimi per i 
pazienti liguri.

«Per rientrare, in tre mesi, di un 
disavanzo di milioni si taglieranno 
servizi, non c’è altra strada», spiega-
va ieri un’esperta di conti sanitari. 
Entrambi i dirigenti, obbligati al “si-
lenzio industriale” per non danneg-
giare “l’azienda” dovranno poi prov-
vedere ad abbattere le liste d’attesa 
e a fermare le fughe, oltre a garanti-
re i Lea, i livelli essenziali di assisten-
za. 

«Questi  contratti  raccontano  la  
necessità  di  comando  assoluto  di  
Bucci — dice Gianni Pastorino, consi-
gliere  regionale  capogruppo della  
Lista Orlando presidente — impon-
gono termini vessatori e conferma-
no che la riforma della sanità, in real-

tà riforma solo la governance». Pasto-
rino punta il faro sui conti: «La Re-
gione sta mettendo al sicuro azien-
de come il Policlinico San Martino, 
cui ha appena assegnato 28 milioni, 
sui 45 arrivati  in relazione al pay-
back — dice — così nel 2026 i conti ap-
pariranno in ordine, mentre le Asl 
hanno avuto briciole, tanto non ci sa-
ranno più. E il buco, che oggi sfiora i 
300 milioni, sparirà magicamente». 
A confortare la tesi che la riforma 
non miri a migliorare i servizi, dice 
Pastrorino,  c’è  il  nuovo  establish-
ment: «Sono gli stessi nomi di prima 
che cambiano sedia», dice. E punta 
il dito sulla Asl3: «Mi auguro che il 
nuovo manager esterno Alessandro 
Mazzoleni abbia preso le redini dal 
direttore uscente Luigi Bottaro, ma 
sembrerebbe di no. E tra tre mesi ar-
rivano gli ispettori del Pnrr». 
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Sanità, i nuovi direttori
Bucci: “Subito al lavoro
non possiamo fermarci”

T Tanti 
paletti per i 
nuovi direttori

Marco 
Damonte 
Prioli, primo 
a sinistra 
Al centro, 
Monica 
Calamai 

Il presidente della Regione 
presenta Monica Calamai e 
Marco Damonte Prioli, a 
cui ha affidato il timone
della nuova struttura
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L’assessore Nicolò: “Si punta 
su un rapporto ancora più 
diretto con i cittadini”. Il Pd: 
“Solo una brutta fotocopia 
di quello siglato nel 2024”

Dolore, solidarietà, 
liberazione sono le 
sequenze che 

scandiscono il ritmo delle 
conquiste di una riforma.

Dove c’è dolore c’è la 
necessità e l’obbligo morale 
umano e costituzionale di 
intervenire e risolvere questi 
drammi ormai frequenti nella 
nostra società.

14 mila liguri soprattutto 
giovani senza una assistenza su 
un problema che si portano 
addosso causato da disturbi 
alimentari quali anoressia e 
bulimia.

In questa riforma regionale 
speravo di trovare una soluzione 
per far nascere un centro 
organizzato come si deve con 
posti letto per eventuali ricoveri 
che si occupasse di queste 
persone con questi disturbi e mi 
ha fatto piacere che in questi 
giorni l’onorevole Mulè abbia 
presentato un disegno di legge 
che affronta questi problemi. 
Noi liguri potevamo essere la 
prima regione ad aver sollevato 
questo problema se in Regione 
mi avessero ascoltato o meglio 

avessero visto ed ascoltato 
quello che era sotto gli occhi di 
tutti.

A nulla e valso il mio 
suggerimento con scritti privati 
e pubblici invitando le forze 
politiche di cogliere l’occasione 
e prevedere nella stessa riforma 
un centro come sopracitato.

Ma la risposta è stata una 
indifferenza totale.

Avevo chiesto quasi pregando 
da buon cristiano socialista in 
tutti i modi di indicare con 
molta urgenza quali 
provvedimenti immediati 
risolutivi la regione intendesse 
prendere a favore di quei 40 
mila liguri che rinunciano a 
curarsi per motivi economici.

Queste persone il dolore se lo 
tengono, la solidarietà non si 
vede e queste non potranno mai 
essere persone libere ma 
prigionieri di una politica 
sbagliata e oso dire disumana ed 
indifferente.

In questo caso sono ambedue 
i fronti colpevoli maggioranza 
ed opposizione.

La maggioranza perché ha 
presentato una riforma sulla 

sanità basandosi non sulle 
esigenze della persona ma 
solamente occupandosi di conti 
e di carriere.

L’opposizione che pur 
sapendo dai tempi di Burlando 
che le cose cominciavano a 
prendere una strada sbagliata 
che ho denunciato a suo tempo 
(vedi la fuga di molti 
professionisti verso il privato e 
la fuga della nostra gente che si 

andava a curare fuori regione) 
ha pensato in questa fase attuale 
di andarsene sull’Aventino al 
momento della votazione. Si è 
stati eletti per stare dentro le 
Istituzioni e combattere dentro 
le istituzioni tanto più che 
quella sala porta il nome di 
Pertini, tra l’altro da me voluto, 

che di andare sull’Aventino non 
vi avrebbe lontanamente 
pensato nemmeno durante il 
fascismo.

Allora, per concludere, io dico 
e chiedo: che cosa volete fare dei 
piccoli ospedali? Che cosa 
volete fare della Sanità 
Pubblica?

Ci vuole il coraggio di parlare 
chiaro ai cittadini perché sulle 
bugie raccontate non si 
costruisce una nuova società, 
una nuova sanità, un nuovo 
umanesimo. Abbiamo bisogno, 
ricordatevene tutti, di uomini 
che governano, animati di 
umiltà, di capacità di ascoltare e 
di capacità di unire le forze sane 
abbandonando la via di 
chiamare i fedeli e non i capaci.

Siccome penso che tutti i 
responsabili che oggi hanno il 
potere di cambiare le cose, e 
tutti vanno in chiesa per Natale, 
andateci “non per essere 
credenti ma credibili” come 
diceva Rosario Livatino.

* Ideatore e fondatore della 
Medicina Integrata, 
Collaboratore dell’Assessore alla 
sanità per la Medicina Integrata

1 Il nuovo modello 
organizzativo punta sulle 
Case di Comunità - 
suddivise in hub, aperti 
H24, e spoke attivi dalle 8 
alle 20 - e unifica le 
funzioni del medico di 
famiglia e dell’ex guardia 
medica, integrando attività 
ambulatoriali, domiciliari e 
di continuità assistenziale.

2 L’investimento è di 9,7 
milioni e permette di dare 
un compenso orario 
aggiuntivo di 2,13 euro per i 
medici che andranno nelle 
case di comunità e fornire 
incentivi economici per chi 
sceglierà le “zone 
disagiate”.

T La casa di comunità di Struppa

I numeri

Una riforma
ma ancora tanti
interrogativi

di FABRIZIO CERIGNALE

F ino a ieri chi aveva un disturbo 
doveva chiamare il medico per 
un appuntamento, che magari 

veniva dato dopo due o tre giorni, e 
questo provocava uno stato di incer-
tezza che lo spingeva a rivolgersi al 
pronto soccorso. Con questo accor-
do, invece, andrà nelle case di comu-
nità, ad accesso diretto, dove saran-
no presenti i medici medicina gene-
rali». L’assessore alla Sanità della Re-
gione Liguria, Massimo Nicolò, spie-
ga così una degli obiettivi dell’accor-
do integrativo con i Medici di Medi-
cina Generale, rinnovato dopo 18 an-
ni, che dà piena attuazione al RUAP, 
il Ruolo Unico di Assistenza Prima-
ria. Si tratta di un modello organizza-
tivo che punta sulle Case di Comuni-
tà — suddivise in hub, aperti H24, e 
spoke attivi dalle 8 alle 20 — e che 
unifica le funzioni del medico di fa-
miglia e dell’ex guardia medica, inte-
grando attività ambulatoriali, domi-
ciliari e di continuità assistenziale. 
L’investimento di 9,7 milioni di eu-
ro, permette di dare un compenso 
orario aggiuntivo di 2,13 euro per i 
medici che andranno nelle case di 
comunita, e fornire incentivi econo-
mici per chi sceglierà le “zone disa-
giate”. In questo caso ii compenso 
per assistito passa da 4 a 8 euro, con 
l’aumento della quota forfettaria an-
nuale da 4 mila 200 euro a 7 mila eu-
ro, mentre per le zone “disagiatissi-
me” si passa da 5 a 8 euro, con un for-
fettario da 6 mila a 10 mila euro. Pre-
vista, inoltre la fornitura degli studi 
e del personale di segreteria e la mo-
difica del  “rapporto  ottimale”  che 
passa da un medico ogni 1.200 pa-
zienti a uno ogni 1.350. «La carenza 
di medici nelle aree interne è croni-
ca — sottolinea Nicolò — e quindi sia-
mo partiti da un principio generale 
che chiedevano i sindaci: fare in mo-
do che i medici di medicina genera-
le possano avere un incentivo per ve-
nire qui». Con il RUAP, invece, la Re-
gione investe in un modello in gra-

do di garantire continuità delle cure 
e presa in carico più efficace dei pa-
zienti, in particolare quelli cronici e 
fragili. «Puntiamo su un rapporto an-
cora più diretto tra cittadini e medi-
ci — ricorda Nicolò — che saranno im-
pegnati nelle Case della Comunità 
dove si potranno fare visite, esami 
del sangue e diagnostici,  evitando 
accessi impropri al Pronto Soccor-
so». L’accordo, quindi, definisce le 
modalità con cui i medici potranno 
svolgere  l’attività  nelle  Case  della  
Comunità e negli altri modelli previ-
sti, come le Aggregazioni funzionali 
territoriali. «In Asl 3 i RUAP stanno 
già lavorando — spiega il direttore so-
ciosanitario Isabella Cevasco — insie-
me a geriatri, infermieri di comuni-

tà, fisioterapisti,  per rispondere ai 
bisogni complessi della popolazio-
ne. In questo momento ne abbiamo 
17 per un totale di 410 ore a settima-
na e da ottobre a metà dicembre so-
no state effettuate 610 visite: utenti 
che non si sono recati in pronto soc-
corso ma hanno trovato una rispo-
sta dentro la Casa della Comunità».

Le polemiche, però, non manca-
no. «L’accordo sembra una brutta fo-
tocopia di quanto sottoscritto nell’a-
prile 2024 dall’ex presidente Toti e 
dall’ex assessore Gratarola — spiega-
no il segretario regionale del Pd Da-
vide Natale e la vice capogruppo in 
consiglio regionale Katia Piccardo — 
che per combattere le liste d’attesa 
e  ridurre  gli  accessi  impropri  ai  

Pronto Soccorso, proposero l’apertu-
ra dalle 8 alle 24 di uno studio medi-
co per ogni distretto. Questa propo-
sta, invece, riduce gli ambulatori le-
gando la presenza esclusivamente 
alle Case di Comunità e quindi non 
si parla più di un centro per distret-
to ma si gioca sulle parole per fare 
apparire uguali opzioni diverse. Da 
oggi, ci sarà anche minore carenza 
di Medici di Medicina Generale, ma 
non perché ce ne sono di più in servi-
zio ma perché il rapporto medico po-
tenziale paziente passa da 1/1200 a 1 
ogni 1350 abitanti. Come i gamberi 
questa giunta torna indietro e non 
rafforza  la  sanità  territoriale  con  
particolari lacune nelle aree decen-
trate».

Che cosa si vuole fare dei 
piccoli ospedali e della 

Sanità Pubblica?
Ci vuole il coraggio di 

parlare chiaro ai cittadini

l’intervento

di PIERO RANDAZZO *

Medicina generale, dopo 18 anni
via libera all’accordo integrativo

Il rinnovo 
dell’accordo 
integrativo 
fra la Regione 
e i medici di 
Medicina 
Generale LEONI
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